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ome è noto ai capi più anziani dell’asso-
ciazione, nello Statuto dell’ASCI, l’asso-
ciazione scout maschile, che trent’anni fa
diede vita fondendosi con l’AGI, l’asso-
ciazione scout femminile,all’Agesci,veni-
va affermato che l’ASCI era apolitica.
Le ragioni di questa affermazione assai

discutibile, che infatti fu poi corretta giustamente in “aparti-
tica”, sono da rintracciarsi da una parte nell’influenza della
cultura anglosassone, che ancora oggi considera “poco edu-
cato e poco conveniente”parlare di religione e di politica per-
ché questi due argomenti (fra i più importanti, a mio parere,
per l’uomo e per la convivenza sociale) attingono alle scelte
personali e non possono perciò essere oggetto di utile con-
fronto, dall’altra nel timore, per altro giustificato, che questi
due argomenti possono creare incomprensioni e fratture e ciò
non sarebbe auspicabile fra capi di una associazione legati dal-
la comune scelta di impegno educativo e dalla condivisione
del valore dello scautismo.
Nell’ASCI, associazione di cattolici, evidentemente non ave-
va senso escludere il riferimento religioso, mentre restava il
tabù sull’impegno politico.
L’evolversi della situazione e dell’elaborazione culturale ha
portato a superare questa posizione e già il Patto Associativo
dell’ASCI prima, e dell’Agesci poi, ha affrontato il problema
politico con intelligente attenzione e articolazione.
Resta naturalmente l’obiezione, che ritengo giustificata e cor-
retta, nei riguardi dell’impegno “partitico” che è certamente
da escludersi per l’associazione e che è oggetto anche oggi di
discussione e dibattito per quanto riguarda i capi in servizio
attivo. La domanda è sempre la stessa: può un capo in servi-
zio essere ufficialmente impegnato con responsabilità in un
partito politico senza con questo creare problemi nella co-
munità capi, con i genitori del gruppo, con i ragazzi stessi?

L’orientamento associativo mi sembra sia oggi verso una ri-
sposta positiva all’impegno partitico dei capi ma il problema
onestamente è reale.
Lo scopo di questo numero di Servire non è di affrontare
questo tema ma di porsi piuttosto il problema del valore del-
la politica nella società degli uomini.Questo è importante per
i capi dell’Agesci perché proprio partendo da quella “diffi-
denza verso la politica”, che origina nella storia che ho pri-
ma esposto, troppo spesso anche nella nostra associazione si
colgono atteggiamenti del tipo: la politica è una cosa sporca,
la politica serve solo agli ambiziosi, i politici sono tutti ladri
e incompetenti ecc…
Noi non siamo d’accordo su queste affermazioni.
Avendo anch’io vissuto un certo periodo di impegno politi-
co esplicito, posso purtroppo testimoniare che le critiche ver-
so i politici e verso un certo modo di fare politica, sono am-
piamente giustificate, ma questo giudizio non può farci di-
menticare l’importanza della politica quale ambito ove si af-
frontano e si risolvono, nel bene o nel male, le maggiori que-
stioni che interessano le persone: la scuola, la sanità, la giusti-
zia, la solidarietà, lo sviluppo economico, le scelte di pace o
di guerra, la difesa dei cittadini ecc...
Non avere costantemente presente questa importanza vuole
dire condannarsi ad essere cittadini che lasciano il proprio fu-
turo in mano ad altri senza neppure tentare di indirizzarlo
verso il meglio.
Credo sia a tutti chiara la differenza non marginale fra il vivere
per esempio in un Paese democratico o in un Paese dittatoria-
le, fra il vivere in un Paese ove a tutti sia garantito il poter stu-
diare, il poter essere curati, il poter avere giustizia o vivere in un
Paese dove questi diritti fondamentali, sanciti fra l’altro dalla no-
stra Costituzione, sono invece calpestati e negletti.
Queste sintetiche considerazioni dovrebbero bastare per es-
sere tutti d’accordo nell’affermare:“la politica ci interessa”.
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Detto questo, non si vuole affatto sostenere che dobbiamo o
possiamo essere d’accordo su tutte le scelte politiche concre-
te che si possono esercitare. In politica, come in quasi tutti gli
ambiti di azione umana, le scelte possono essere diverse an-
che per perseguire gli stessi fini.
Sulla politica energetica uno può essere favorevole al nuclea-
re e un altro contrario, sulla riforma della scuola uno può pre-
ferire certi cicli scolastici e un altro privilegiare soluzioni di-
verse, per realizzare un migliore sviluppo economico uno può
pensare che è meglio ridurre le tasse e un altro che è invece
meglio aumentarle per creare più giustizia sociale.
La legittima discrezionalità delle scelte fa sì che sia inelutta-
bile l’esistenza di diversi partiti politici che spesso si giustifi-
cano anche per fondamenti ideologici diversi.
Nel dopoguerra in Italia non vi è dubbio che alla base dei due
più importanti partiti, la Democrazia Cristiana e il Partito
Comunista, esistevano differenze ideologiche di grande
profondità che giustificavano la situazione di schieramenti du-
ramente contrapposti. In altri paesi, penso agli Stati Uniti og-
gi, le differenze ideologiche sono molto meno accentuate e
diventano più importanti le differenze dei programmi politi-
ci di Governo.

Noi siamo oggi alla vigilia, il 9 aprile, di importanti elezioni
politiche in Italia dove si confronteranno schieramenti diver-
si, Centro Destra e Centro Sinistra, abbastanza compositi al
loro interno, con anche differenze non marginali,ma che pre-
sentano comunque sufficienti elementi di riconoscimento per
permettere agli elettori una scelta consapevole.
Questo numero di Servire ha volutamente, e non senza fati-
ca, scelto di non affrontare i problemi politici in termini di
“schieramento”, ma vuole offrire ai lettori la possibilità di ri-
flettere su alcune questioni particolarmente importanti per il
futuro del nostro Paese, anche nella prospettiva educativa che
è quella che unisce la maggioranza di noi.
Abbiamo affrontato innanzitutto il tema dei “fondamenti della

politica” mettendo in evidenza che per noi non può esserci di-
vorzio fra “etica e politica”, come non deve esserci una politica
come pura “gestione del potere” al servizio dei poteri forti.
Anche se abbiamo coscienza della difficoltà del problema
continuiamo a pensare che la politica debba servire il bene
comune e non l’interesse di pochi, e questo può rappresen-
tare un criterio di scelta politica molto chiaro.
Abbiamo poi messo in evidenza alcuni fra i problemi che ci
sembrano più importanti in una società democratica e in uno
stato di diritto: la giustizia e la legalità, l’equità fiscale, l’obietti-
vità dell’informazione, il problema energetico. Sappiamo bene
di avere toccato solo alcuni dei problemi importanti. Mancano
per esempio la scuola, la sanità, lo sviluppo economico, la poli-
tica estera, le scelte di solidarietà, ma ad alcuni di essi abbiamo
recentemente dedicato spazio in quaderni di Servire e comun-
que abbiamo dovuto rispettare gli spazi disponibili.
Il numero si conclude con una riflessione sul valore dell’im-
pegno politico anche per una associazione educativa e sulla
scelta del pluralismo che non può e non deve però essere in-
tesa come “tutte le scelte sono legittime, tutte le scelte sono
uguali”. È questa una tentazione del qualunquismo, ed è so-
prattutto lo slogan di chi vuole allontanare le osservazioni cri-
tiche. Siamo tutti uguali, tutti i politici sono uguali.Non è ve-
ro. Non tutte le politiche sono uguali, non tutti i politici so-
no uguali. Ci sono gli onesti e i disonesti, i competenti e i su-
perficiali, i coerenti e i volta gabbana, gli ambiziosi e i servi-
tori del bene comune.
L’ultima brutta riforma elettorale, varata dal Governo, non
permetterà nelle prossime elezioni di scegliere i candidati mi-
gliori perché voteremo su liste bloccate, preparate dai parti-
ti e contrattate fra loro,ma alcune scelte le possiamo fare.Non
importa chi scegliamo, non importa se faremo scelte diffe-
renti; è solo importante che cerchiamo di farlo con il massi-
mo di consapevolezza e di serietà.

Giancarlo Lombardi
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Il problema del matrimonio, piuttosto
che del divorzio, con l’etica si pone per
ogni sfera dell’attività umana: famiglia,
scuola, lavoro, cultura, politica. Chi non
indulge a una visione meccanicistica o
deterministica della vita e della storia,
chi cioè le interpreta come poste sotto
il segno della libertà (e della responsabi-
lità), non può non porsi il problema di
orientare giudizi, scelte e comporta-
menti alla verità e al bene.Alla vita buo-
na. Questa è l’etica. Ogni attività uma-
na, appunto in quanto umana, cioè im-
putabile a un soggetto libero (e respon-
sabile), implica una dimensione etica.
Dunque, ogni attività umana è esposta al

rischio del “divorzio” dall’etica. Lo è
evidentemente in ragione della origina-
ria e intima debolezza dell’uomo (la
dottrina del peccato originale), insidiata
dalle umane concupiscenze (S. Giovan-
ni), ma lo è anche a motivo di teorie,
che hanno preso corpo nella modernità,
ispirate all’idea della separazione tra eti-
ca e prassi o all’esasperazione della “spe-
cialità” di etiche regionali e tra loro se-
parate a seconda dei rispettivi e molte-
plici campi di azione.
Due esempi: in economia bene supremo,
bussola e paradigma, secondo certe visio-
ni angustamente economicistiche, sarebbe
il profitto; in campo sanitario lo “stare be-

ne”è spesso confuso con il salutismo, con
la qualità di una vita giovane ed emotiva-
mente gratificante. Che sono cosa diver-
sa dal bene umano intero e globale.
La peculiarità di quella sfera dell’azione
umana cui diamo nome politica è quella
di avere ad oggetto e di maneggiare il po-
tere,cioè di poter influire su altri, anzi sul-
l’intera comunità.Un oggetto ambivalen-
te, di cui si può fare uso buono (etico) o
cattivo. Sbaglia chi demonizza il potere,
perché esso rappresenta una risorsa-op-
portunità di influire positivamente su al-
tri. Ma sbaglia anche chi ignora le sue in-
sidie, la possibilità che esso si risolva in
uno strumento di influenza negativa.
Come si vede la “questione morale” in
rapporto alla politica ha ben altro respi-
ro rispetto a quello, limitato, della lega-
lità. Penso a quando furono denomina-
te “questione morale” Tangentopoli e
Mani pulite. Molto di più essa ha a che
fare con un’idea e una pratica della po-
litica protese alla vita buona della co-
munità, di tutti e di ciascuno, al bene co-
mune secondo un accezione personali-
stica. Sostenere che l’etica è dimensione
immanente alla politica non significa
misconoscere la relativa autonomia di
essa. Così si esprime il Concilio:“Se per
autonomia delle realtà terrene si vuol
dire che le cose create e le stesse società
hanno leggi e valori propri, che l’uomo
gradatamente deve scoprire, usare e or-
dinare, allora si tratta di una esigenza
d’autonomia legittima: non solamente
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Etica e politica:
divorzio inevitabile?

L’attualità del pensiero di Giuseppe Lazzati sta alla 

radice dell’intervento di uno dei suoi più fedeli discepoli:

non c’è politica al servizio dell’uomo se non 

accompagnata da una forte e irrinunciabile tensione etica.



essa è rivendicata dagli uomini del no-
stro tempo, ma è anche conforme al vo-
lere del Creatore. Infatti è dalla stessa lo-
ro condizione di creature che le cose
tutte ricevono la loro propria consisten-
za, verità, bontà, le loro leggi proprie e
il loro ordine; e tutto ciò l’uomo è te-
nuto a rispettare, riconoscendo le esi-
genze di metodo proprie di ogni singo-
la scienza o tecnica” (G. S. 36).Anche la
politica conosce le sue regole e i suoi di-
namismi, di cui il buon politico deve
impadronirsi. Come usa dire, la buona
politica non si fa con i “pater noster”,
con la mera proclamazione di buoni
propositi e buoni sentimenti. Il buon
politico deve affinare competenza,“vera
perizia”. Elaborare buona cultura, buo-
ni progetti, buoni strumenti. Penso, per
esempio, alla cultura storica, ma anche
alla cultura economica o a quella giuri-
dico-istituzionale. Provo a fornire qui
una rassegna incompleta delle condizio-
ni atte ad assicurare un sano, positivo
rapporto tra etica e politica.

La Costituzione,
legge fondamentale

Innanzitutto, servono le regole. A co-
minciare dalla regola più alta, la legge
fondamentale, la Costituzione. Ad essa
affidiamo quei beni-valori che è saggio
sottrarre alle maggioranze politiche
contingenti. Sono lì scolpiti il patto di
convivenza, i principi e le regole che

presiedono alla casa comune. Ecco per-
ché deve esserci cara la Costituzione e si
deve reagire a chi ne mina i fondamen-
ti, attraverso riforme selvagge e unilate-
rali. Seguono le leggi ordinarie. In cam-
po cattolico, più di frequente l’accento
cade sui limiti della legge, sulla sua strut-
turale inadeguatezza nel rappresentare e
corrispondere per intero ai nostri ideali,
alle nostre istanze etiche. Sino al diritto
all’obiezione di coscienza alle leggi in-
giuste, contemplata negli ordinamenti li-
berali e democratici più avanzati. Meno
spesso si pone mente all’altra faccia della
medaglia: la valenza etica della legge, i
concreti beni-valori che essa, e spesso es-
sa sola, può difendere e promuovere, la
sua cogenza per la nostra coscienza e i
nostri comportamenti. Educare ed edu-
carci alla legalità, al senso-valore dello
Stato, delle istituzioni, della legge. Sarà
anche un luogo comune, ma non è sen-
za fondamento empirico e ragioni stori-
co-culturali la tesi secondo la quale esso
difetta nei paesi di tradizione cattolica e
segnatamente in Italia.
Ancora: decisive sono l’applicazione
delle leggi e la buona amministrazio-
ne. Spesso le nostre leggi sono buone ed
avanzate, ma incappano nelle maglie di
una inadeguata burocrazia.Anche questa
è una tara storica del nostro paese. Eppu-
re di qui passa una parte cospicua della
qualità etica della convivenza, il concreto
soddisfacimento di libertà e diritti.
C’è poi il capitolo dei controlli e delle

garanzie. Il controllo di legalità affidato
alla magistratura cui spetta accertare se,
nei casi concreti, siano state violate leg-
gi, conculcati diritti, recato danno a per-
sone e beni. Nella storia italiana recen-
te, la magistratura è stata al centro di vi-
vaci discussioni e polemiche, specie nel
suo rapporto con le classi dirigenti.
Quale che sia il giudizio (si sono come
formati due partiti: estimatori e detrat-
tori), un po’ tutti convengono su un
punto: la magistratura ha finito per sur-
rogare la politica, per farsi carico delle sue
inadempienze nel prevenire l’illegalità e
per essere investita, in sede repressiva, di
un sovraccarico di lavoro originato da un
costume civico lasso, da una diffusa pro-
pensione a violare le leggi.Le garanzie so-
no quelle poste a tutela dei diritti dei cit-
tadini e della democrazia se e quando il
potere politico tende a prevaricare. Le
forme nuove, sottili e più insidiose di “di-
spotismo dolce”, prodotte dalla spirale di
leadership politiche populiste e autocrati-
che e di dominio sui media, suggerireb-
bero un rafforzamento degli istituti di ga-
ranzia.L’opposto – segnalo tra parentesi –
di ciò che fa la riforma costituzionale ap-
provata di recente.

La buona politica e i suoi nemici

Decisivo è il capitolo degli attori politi-
ci: partiti e coalizioni. Essi, nel bene o
nel male, sono i protagonisti del nesso
tra etica e politica. Basterebbe che essi
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facessero bene la loro parte. Che non è
quella di ingerirsi nelle nomine in capo
alle istituzioni, negli appalti, nelle com-
messe, nelle assunzioni, nelle scalate ban-
carie. Il terreno in cui fioriscono cliente-
lismo e illegalità.Ai partiti spetta invece il
compito, cruciale, alto e nobile, di elabo-
rare progetti e proposte, di organizzare il
consenso intorno ad essi, di selezionare
classe dirigente conforme a quei progetti
e a quei programmi. Mi piace essere pro-
saico: ci sono due concretissimi problemi
che oggi affliggono i partiti, che ne intac-
cano la qualità etica. Sono quello di una
deficitaria democrazia interna cui corri-
sponde una loro deriva leaderista, sino al-
la figura sempre più diffusa del partito
personale; e quello del loro finanziamen-
to, della loro voracità. Difficile non vede-
re come entrambi tali problemi espongo-
no i partiti al condizionamento e alla su-
balternità ai gruppi economici, alla com-
mistione tra affari e politica, sino al caso-
limite di un’azienda che si fa partito, che
assume i moduli per definizione antide-
mocratici dell’impresa, che secerne il vi-
rus di una concezione proprietaria e pa-
trimoniale dello Stato.Un balzo all’indie-
tro verso i regimi assolutistici, precedenti
alle democrazie costituzionali e agli Stati
di diritto di matrice liberale.
Ancora, il tema delle culture politiche, se
si vuole delle ideologie. Parola che non
gode di buona fama, ma sulla quale è be-
ne intendersi.Certo,nessuna nostalgia per
le ideologie chiuse e totalizzanti di matri-

ce ottocentesca. Ma una buona politica
non può che inscriversi dentro una visio-
ne eticamente orientata, dentro una figu-
ra di società giusta storicamente possibi-
le. I programmi, cioè un carnet di impe-
gni pratici gerarchicamente ordinati, sca-
turiscono da tale orizzonte culturale-
ideologico. La stessa polarità destra-sini-
stra si determina a partire da quelle scelte
di valore, dal modo cui si concepisce, si
organizza e si articola il rapporto tra ten-
sione all’uguaglianza e cura per le diffe-
renze (è la tesi di Bobbio). Rispetto a un
passato neppure tanto lontano, oggi non
disponiamo più di culture politiche orga-
niche e autosufficienti,di famiglie ideolo-
giche nitidamente riconoscibili a ciascu-
na delle quali corrisponda un partito. Il
bipolarismo, che ha preso corpo anche in
Italia, il declino delle vecchie ideologie, la
fine della guerra fredda nei suoi riflessi in-
terni,propiziano un più aperto dialogo tra
le culture politiche. Partiti e coalizioni si
raccolgono meno a partire da opzioni fi-
losofiche o religiose (appannaggio delle
coscienze) e più intorno a proposte-pro-
grammi di governo e a valori politici cui
essi fanno rimando.
Da ultimo, al fine di assicurare un rac-
cordo tra etica e politica, è chiamata in
causa la coscienza personale e collet-
tiva, l’ethos della comunità. Qui più
che la politica sono chiamate in causa le
agenzie culturali ed educative. Forgiare
persone e comunità eticamente struttu-
rate è sfida decisiva, specie nei regimi

democratici, ove la politica attinge ri-
sorse etiche e virtù civili da ciò che la
precede e la trascende. Ce lo richiama la
“Octogesima Adveniens” di Paolo VI:
“Non spetta né allo Stato né ai partiti
politici, che sarebbero chiusi su se stes-
si, di tentare di imporre una ideologia
con mezzi che sboccherebbero nella dit-
tatura degli spiriti, la peggiore di tutte.
È compito dei raggruppamenti cultura-
li e religiosi, nella libertà di adesione che
essi presuppongono, di sviluppare nel
corpo sociale, in maniera disinteressata e
per le vie loro proprie, le convinzioni
ultime sulla natura, l’origine e il fine
dell’uomo e della società “ (n. 25).
Ma resto convinto che per dare tono
morale alla politica l’educazione, la pre-
dicazione, l’esempio,pur decisivi,non ba-
stano. Si richiede una gamma di impegni
di cui qui ho solo fornito un’ esemplifi-
cativo indice, ispirato a un’idea-forza: leg-
gi, istituzioni,partiti, società, ciascuno de-
ve fare tutta intera la propria parte, cor-
rispondere al finalismo suo proprio, al
senso-valore che gli compete nell’ordine
della creazione. In coerenza con il prin-
cipio dell’autonomia della politica e del-
la laicità delle istituzioni.La cui eticità sta,
appunto, nell’essere ciò che devono esse-
re: un servizio volto all’edificazione della
città dell’uomo a misura d’uomo, secon-
do la definizione di politica cara a Giu-
seppe Lazzati.

Franco Monaco
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Tutto può essere banalizzato, consi-
derato distrattamente, strumentaliz-
zato, dissolto nella routine.
Nietzsche, con la forza caustica del
suo pensiero, chiedeva provocatoria-
mente: fermatevi all’uscita d’una
chiesa, dopo la Messa, e guardate le
facce di chi esce; vi sembra che sia-
no quelle di gente che ha incontra-
to un Risorto? Ad Auschwitz, il di-
rettore del campo viveva in una lin-
da villetta, con i figli e il cane e gio-
cava con loro (dopo aver appeso la
divisa e prima di riprendere, ogni
mattino, il suo lavoro di sterminio).
Tutto può essere banalizzato, figuria-
moci il voto.

Tanto più che il voto non sembra
godere di ottima salute (questa non
è una novità). L’istituto è sempre
stato cagionevole e molti, in altri
tempi, hanno pensato che fosse ora
di abbreviargli la vita.
Ma oggi, come in altri tempi, i
problemi veri non sono l’astensio-
nismo, le modalità del suo eserci-
zio, la maggiore o minor frequen-
za, il costo…il problema vero è,
ovviamente, il suo valore e il suo
senso.
Tra il voto e l’esercizio della de-
mocrazia c’è sempre stato un diva-
rio, ma oggi sembra si stia aprendo
un baratro, che non pochi, con

maggiore o minor soddisfazione,
s’impegnano ad allargare.
L’esercizio della democrazia, come
dice la parola, è l’esercizio della so-
vranità, cioè del potere, da parte del
popolo. E il potere può essere eserci-
tato direttamente o indirettamente.
Non è difficile capire che più l’eser-
cizio è diretto, più l’effettivo potere
è forte; più è indiretto, più diventa
incerto, debole, vago. Il cittadino
Presidente del Consiglio e il cittadi-
no Portiere del Condominio, pur fa-
cendo parte entrambi del popolo,
hanno una presa sul potere vistosa-
mente diversa e, per una democrazia,
intollerabilmente diversa.
A ben guardare la differenza tra i
vari schieramenti politici è tutta
qui: nel peso di quell’“intollerabil-
mente”.
Le elaborazioni teoriche, i dibattiti,
gli scontri, le aggregazioni politi-
che, che nel trascorrere degli anni
hanno cercato di dare una risposta
a questo problema, trovano nel bi-
nomio “destra e sinistra” una rozza,
ma significativa chiave di lettura.
Al di là della maggiore o minore ra-
dicalità, dell’ambito storico e geo-
grafico, del contesto sociale o poli-
tico, quando si sceglie (o non si sce-
glie) tra i diversi schieramenti, non
si fa altro che questo: si auspica, si
tollera o non si tollera una deter-
minata distribuzione del potere,

Votare la sinistra,
votare la destra

È vero che destra e sinistra sono uguali? 

E se non è vero cosa le differenzia? 

E quali sono i criteri per scegliere fra destra e sinistra?
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qualunque sia la motivazione o il
complesso di motivazioni che con-
sapevolmente si adducono.
La storia dell’accumulazione e della
redistribuzione del potere si dipana
dalla nascita delle civiltà ai giorni
nostri: uno sfondo dal quale emerge,
di volta in volta, un conseguente li-
vello di dignità umana.
Il suffragio universale è stato uno dei
tentativi di redistribuzione del pote-
re (anche “tutto il potere ai soviet” è
stato un tentativo)
In Italia l’accoglienza del suffragio
universale maschile non fu calorosis-
sima. Quando nel 1912 Giolitti fece
approvare dal Parlamento l’introdu-
zione del suffragio – cioè del diritto
di voto per tutti i cittadini maschi –,
Benito Mussolini, che in quell’anno
otteneva la direzione del Partito So-
cialista Italiano, così commentò:“La
decadenza innegabile del parlamen-
tarismo italiano ci spiega perché tut-
te le fazioni parlamentari – dalle
scarlatte alle nere – abbiano votato
compatte per l’allargamento del vo-
to. È il sacco d’ossigeno che prolun-
ga la vita all’agonizzante. Per queste
ragioni io ho un concetto assoluta-
mente negativo del valore del suffra-
gio universale, mentre per i riformi-
sti il suffragio universale ha un valo-
re positivo. L’uso del suffragio uni-
versale deve dimostrare al proletaria-
to che neanche quella è l’arma che

gli basta per conquistare la sua
emancipazione integrale”. Parole sa-
crosante, peccato che chi le diceva
avesse già in mente ben altre solu-
zioni…
Però è vero che ogni voto ha un suo
senso ed un suo peso.
Per rendere sbrigativamente l’idea si
potrebbe dire che il significato del
voto può fluttuare dall’investitura
alla partecipazione. In mezzo ci so-
no tutte le concrete variabili, che
combinano i due elementi estremi.

Votare, in una democrazia, significa
usare una parte del proprio pote-
re nella convinzione di poterlo
così mantenere o incrementare.
Votare un uomo o votare un pro-
gramma è cosa diversa.
L’uomo dà sicurezza e con lui è pos-
sibile, teoricamente, esercitare un
maggiore o minor vincolo di man-
dato (pensiamo al “Contratto”), ma
con questo voto affermiamo fidu-
ciosamente l’utilità del sacrificio di
una gran parte del nostro potere. In-
vece con il programma imponiamo
una significativa interpretazione del
bene comune. Nel programma, in-
fatti, si indicano, assieme alle cose
che si faranno, anche le motivazioni,
il senso, la logica e le prospettive di
questo fare. È ovvio che il program-
ma, rappresentando con maggior
completezza la volontà di tutti, di-

venta il veicolo della partecipazione
e riduce la lontananza dal potere.
Il programma mi rappresenta, l’uo-
mo m’interpreta.
Il programma è la prospettiva che
accomuna e attribuisce pari dignità a
tutti coloro che contribuiscono alla
sua realizzazione, l’uomo rappresen-
ta la gerarchia e la netta distinzione.
Anzi, più l’uomo è potentemente
diverso dagli altri e più dà sicurezza,
perché possiede tutto ciò che gli al-
tri non hanno e di cui potrebbero
avere bisogno.
Tutto questo è vero, ma a due con-
dizioni. La prima è che le motiva-
zioni, il senso, la logica e le pro-
spettive delle cose da fare non sia-
no quelle dominanti, la seconda è
che io non abbia già accumulato
una quantità di potere significativa-
mente diversa da quella del resto
del popolo. Se una di queste due
condizioni non si verifica, il voto
ad un uomo è molto più logico ed
efficace del voto ad un programma.
Per conservare il mondo così
com’è non ci vogliono grandi mo-
tivazioni, ma serve una capacità
d’intervento rapida, efficiente, agi-
le, incisiva: un bel contratto è sicu-
ramente lo strumento più idoneo.
Se possiedo una significativa fetta
di potere non ho bisogno di quel-
l’incremento di forza individuale
che le istituzioni forniscono. La



scelta di una persona adatta mi
consente di condizionare diretta-
mente la sua forza e di smantellare,
o ridurre, le garanzie che vengono
agli altri dalle istituzioni.
Questa concezione individualista,
gerarchica ed antistatale si ritrova
nell’economia.
La collaborazione e l’organizzazio-
ne hanno aumentato a dismisura il
potere umano.
Se ciascuno compie il proprio do-
vere secondo inclinazione e possi-
bilità, tutti se ne avvantaggiano. La
potenzialità raggiunta è sempre su-
periore alla somma delle singole
potenzialità.
Chi ha teorizzato le meraviglie del-
la divisione del lavoro è stato Adam
Smith, cioè l’economia classica, la
stessa che, paradossalmente, ha cano-
nizzato l’interesse individuale.“Cia-
scuno deve essere libero di persegui-
re il proprio interesse”. Una “mano
invisibile” trasformerà l’interesse in-
dividuale in vantaggio collettivo.
Questa mano invisibile non è altro
che il mercato con la concorrenza.
Ora le domande paradossali sono: è
possibile al tempo stesso collabora-
re e far concorrenza? Chi deve col-
laborare e chi far concorrenza? Do-
ve si deve collaborare e dove con-
correre? L’equazione assai diffusa, e
ripetutamente accolta come indi-
scutibile, che dice: più concorrenza,

uguale più efficienza, uguale più
profitto, uguale più felicità per tut-
ti suscita perplessità crescenti ad
ogni successivo passaggio.Anche di
fronte a queste perplessità la logica

della collaborazione e la logica del-
la concorrenza distinguono gli
schieramenti politici da scegliere.

Gian Maria Zanoni
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La libertà dei cittadini è garantita dalla politica; per questo

il potere economico deve avere regole precise e condivise.

Ma a ben vedere, con lo sviluppo sem-
pre più sofisticato del modello capitali-
stico di produzione, il sistema di merca-
to mostra alcuni limiti e, se non ade-
guatamente regolamentato, produce
eventi che ripropongono la domanda di
quale debba essere lo spazio di autono-
mia assegnato all’economia nel più
complessivo equilibrio sociale e nei ri-
guardi del potere politico.
La domanda appare giustificata da alcune
palesi “contraddizioni”che risultano com-
prensibili ad ogni normale intelligenza.
Per un verso infatti, con il passare del
tempo, assistiamo al plateale rovescia-
mento di alcune di quelle che erano
considerate tradizionali “virtù”: i com-
portamenti speculativi ad esempio, più
che essere condannati, tendono progres-
sivamente ad essere apprezzati come
opera dell’ingegno; il mercato stesso
viene sempre più idealizzato e percepi-
to come unico e sicuro rimedio a tutti i
mali del mondo; la stessa guerra comin-
cia ad essere vissuta come strumento
utile all’affermazione della democrazia.
Sul piano più fattuale, per altro verso, le
distorsioni emergono dallo spettacolo
presente quotidianamente sotto i nostri
occhi, sia a livello di sviluppo economi-
co del pianeta che di più specifiche di-
namiche interne ai cosiddetti paesi svi-
luppati. Fame, miseria, differenze abissa-
li di status tra i cittadini del mondo, for-
me estreme di benessere e di povertà,
sovralimentazione e sottoalimentazione,

La politica: potere forte o
strumento dei poteri forti?

a

D

La questione del rapporto tra potere po-
litico e potere economico è questione
nuova eppure antica, nel senso che la lo-
ro è una relazione problematica, che esi-
ste da sempre e che risulta ancora più
specifica a partire dalla nascita dell’epo-
ca moderna, quando economia e politi-
ca si costituirono, insieme alla scienza, al
diritto e ad altre sfere dell’agire umano,
come sfere dotate di una propria auto-
nomia, svincolate da un preciso riferi-
mento ad un fondamento morale di ori-
gine trascendente.
La complessità di quel rapporto viene
dunque da lontano e, per le caratteristi-
che quantitative e qualitative che gli in-
trecci sono andati assumendo nel tem-
po, affonda le sue radici, oltre che nelle
dinamiche proprie del mondo degli af-

fari e del fallibile comportamento uma-
no, nei caratteri peculiari della scienza
economica moderna.
Le continue, reciproche interferenze tra
potere economico e potere politico si
realizzano, in modo aperto o in modo
subdolo, su un terreno che ha assunto
progressivamente una dimensione di va-
lore che va ben al di là della funzione
specifica che ne aveva segnato l’origine:
stiamo parlando del “mercato” o del “si-
stema di mercato”. Il quale oggi detta
legge, fornisce orientamenti, indirizza
previsioni, costruisce “visioni”: il suo
funzionamento, in nome della cosiddet-
ta “sovranità del consumatore”, evoca
continui e nobili richiami a questioni
eminenti come la libertà, la giustizia, la
distribuzione della ricchezza, l’equità.



rapporti commerciali non proprio pari-
tari tra stati, questi ed altri sono gli ele-
menti di conoscenza offerti dalla con-
creta situazione del mondo. E se si vol-
ge lo sguardo ai contesti a noi più fami-
liari, non vi è chi non veda come forme
di capitalismo “selvaggio”e di familismo
amorale, intreccio tra politica ed affari,
assenza di regole nella trama dei rappor-
ti economici siano all’ordine del giorno.

Il sopravvento dell’economia

Provando a guardare dietro la facciata,
sembra emergere la realtà di un potere
che è molto più visibile ma molto me-
no effettivo nella sfera politica, mentre è
molto meno apparente ma molto più
sostanziale nella sfera economica.Con la
conseguenza di un connubio tra politi-
ca ed affari vissuto come antidoto o co-
me convenienza, con la politica che fi-
nisce comunque nelle braccia dell’eco-
nomia e della finanza, e con la sostitu-
zione, a scapito dell’interesse generale,
delle corporazioni di interesse, di natu-
ra economica, industriale e finanziaria,
sulle istituzioni, da sempre concepite
come presidio di tutela del bene comu-
ne per tutti i cittadini.
In definitiva, la realtà empirica è lì a di-
mostrare che un mercato evoluto non
rappresenta lo spontaneo prodotto del-
l’azione umana ma il frutto di regole e
di principi che sono andati progressiva-
mente affinandosi, anche a seguito dei

numerosi fallimenti che si sono verifica-
ti nel tempo.
In assenza di tutto questo, non dispo-
nendo di una propria autosufficienza sul
piano etico, l’economia sembra svilup-
pare una genetica inclinazione al disor-
dine ed alla sopraffazione, sedimentando
distorsioni che si rivelano dannose per
lo stesso processo di crescita della li-
bertà. Del resto, che essa fosse incline a
prendere il sopravvento su tutto il resto
era ben chiaro già nella fase della nasci-
ta dell’economia politica come scienza.
Lo ricorda Ernst F. Schumacher, un eco-
nomista tedesco di nascita ma angloa-
mericano di formazione, in un aureo li-
bretto pubblicato a Londra nel 1973, dal
titolo “Piccolo è bello”. Dove si legge
che “Tornando insieme nella storia possia-
mo ricordare che quando si discuteva a
Oxford 150 anni fa sull’opportunità di isti-
tuire una cattedra di economia politica erano
in molti a non essere lieti di questa prospet-
tiva. Edward Copleston, il grande Rettore
dell’Oriel College non voleva ammettere nel
curriculum dell’Università una scienza “così
incline a usurpare tutto il resto”; anche
Henry Drummond di Albury Park, che ave-
va sovvenzionato la cattedra nel 1825, sentì
la necessità di chiarire che si aspettava che
l’Università tenesse al proprio posto la
nuova scienza”.
E la politica? Come ha reagito la politi-
ca dinanzi ad una tale inclinazione? 
La politica ha teso ad instaurare un rap-
porto con l’economia all’insegna di un

condizionamento possibile ai fini della
tutela dell’interesse generale. In ciò as-
sumendo la tesi che l’economia in sé
tutela interessi parziali, e che è necessa-
rio introdurre regole di comportamen-
to che non favoriscano prevaricazione
ed ingiustizia. Questa preoccupazione è
diventata a volte eccessiva ed invaden-
te, come nel caso dei sistemi ad econo-
mia pianificata. Con risultati, come è
unanimemente riconosciuto, del tutto
fallimentari.
Il problema del rapporto problematico
tra economia e politica, però, resta tut-
tora aperto. Ed oggi ancora più intrica-
to per lo scarto che esiste, nella cosid-
detta “società globale”, tra il luogo del-
le decisioni, sempre più sovranaziona-
le, e gli effetti di queste decisioni, che
ricadono tuttora all’interno degli stati
nazionali.

Per il ritorno della politica 

Come si può uscire da questa situazio-
ne? Come è possibile affrontare i pro-
blemi inediti che emergono in questa
società postindustriale? Come è evitabi-
le la sudditanza, anche culturale, della
politica nei riguardi dell’economia?
Per contrastare efficacemente la piega
che le cose stanno prendendo, credo che
occorra innanzitutto reagire al disincan-
to ed allo scetticismo che pervadono i
nostri comportamenti, e riaffermare con
convinzione il primato della politica
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sull’economia.Un primato che definirei
“debole” più che forte, nel senso che sia
capace di mettersi sempre in discussio-
ne, ad evitare l’eccesso di una politica
che imbrigli la libertà economica den-
tro pastoie che costituirebbero il classi-
co rimedio peggiore del male.
Per ottenere un tale risultato, è necessa-
rio pensare all’introduzione di regole in
grado di favorire una vera concorrenza
tra gli attori economici, evitando che, in
modo aperto o malcelato, si formino
concentrazioni in grado di dettare esse
le regole del gioco. Perché regole vere
possano essere pensate è necessario agi-
re per “un più di politica” rispetto alla
situazione attuale, intendendo per poli-
tica evidentemente quella con la “P”
maiuscola, che punta all’interesse gene-
rale ed esalta il ruolo delle istituzioni, da
intendere come “luogo” che preserva lo
spazio delle libertà.
Fondamentale per un simile obiettivo è
la crescita della coscienza civica e la
conseguente possibilità di avere una
pubblica opinione non facilmente con-

dizionabile da messaggi lesivi delle fon-
damentali regole in materia di bene co-
mune e di trasparenza dei comporta-
menti pubblici e privati. È questione –
quest’ultima – oggi ancor più rilevante
se si pensa che di frequente il potere
economico e finanziario si trasforma in
potere mediatico, in grado di condizio-
nare pesantemente la formazione del
consenso sociale e dunque la libertà del
cittadino.
Volendo concludere, il rischio della so-
cietà moderna, e della società italiana
ancor più in particolare, è che la politi-
ca, anziché essere un potere autorevole
e forte, nel senso spiegato, diventi essa
stessa uno strumento dei poteri forti. È
un rischio del quale essere consapevoli e
che occorre assolutamente contrastare.
Non si tratta, evidentemente, di un
compito facile, anche perché man mano
che si procede verso una società della
conoscenza a livello globale risulta an-
cora poco chiaro qual è lo spazio delle
decisioni rilevanti che restano assegnate
alle politica: a questo fine, mancano isti-

tuzioni adeguate, difettano le procedu-
re, tardano a venire le necessarie riforme
nei rapporti tra stati.
In ogni caso, anche se molto cammino
resta ancora da fare, una cosa sembra
sempre più chiara: in futuro, se si vorrà
costruire una prospettiva possibile di li-
bertà, di giustizia e di pace, avremo bi-
sogno di una politica più forte, che sia
in grado di ridimensionare questa pre-
tesa onnivora dell’economia, che si ma-
nifesta sia a livello culturale che di pra-
tiche individuali e di performance più
complessive.
Perché uno scenario di tal fatta divenga
probabile, è necessario ricreare le condi-
zioni, ai diversi livelli, perché le istitu-
zioni recuperino la loro intrinseca di-
mensione etica, grazie a nuove regole
che andranno introdotte ed alla forma-
zione di libere coscienze di uomini e
donne di fortissima tempra spirituale
che, con buona volontà, si ridedichino
alla politica con passione e con rigore.

Lino Duilio
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La nozione di politica adottata in que-
sto articolo è l’insieme dei valori, stru-
menti ed azioni che i politici e gli am-
ministratori pubblici eletti dal popolo
impiegano nel rapporto tra i cittadini e
lo stato per garantire la convivenza pa-
cifica e la costruzione del bene comune.
Poiché altri trattano i fondamenti della
politica, qui si cerca di descrivere ed ap-
profondire la mediazione che la politica
opera tra il desiderio di massima libertà
che il cittadino esprime e la necessità di
un numero sufficiente di regole (leggi)
che lo stato deve istituire per evitare le
ingiustizie, i soprusi e gli eccessi che
l’individuo provocherebbe nell’esercizio
illimitato della sua libertà.

Si tratta, in altri termini, di stabilire quel
confine che passa tra…”la fine della mia
libertà e l’inizio di quella degli altri”.

La politica: l’analisi della società

La politica è sempre la ricerca della sin-
tesi tra l’analisi della società, l’elabora-
zione di un progetto politico e l’azione
conseguente, che è normalmente orien-
tata a modificare la realtà.
In questo senso, la politica potrebbe es-
sere considerata una specie di “compu-
ter sociale”, alimentato dalle istanze, dal-
le attese e dai bisogni espresse dai citta-
dini (input); interpretate e rielaborate da
un progetto politico (software) che pro-

duce una sintesi, l’azione politica, costi-
tuita da leggi, delibere o provvedimenti
(output).
La prima fase, quindi, parte dall’analisi,
dalla conoscenza e dall’interpretazione
della società secondo la scala di valori
che guidano i comportamenti dei sog-
getti politici e servono successivamente
a stabilire le regole di convivenza, all’in-
terno dell’ordinamento dello stato.
Nel nostro paese si possono, con un ac-
cettabile livello di semplificazione stori-
ca, identificare due periodi caratterizza-
ti da due modi diversi di identificare i
bisogni dei cittadini e di rielaborare ri-
sposte politiche che per comodità si
possono definire della prima e della se-
conda repubblica.
Il primo va dagli anni della Costituzio-
ne (46-48) fino al 1992, il secondo da-
gli anni di tangentopoli ad oggi.
Con la stessa semplificazione si possono
ridefinire, con riferimento al titolo, ri-
spettivamente il periodo del consenso
attraverso i partiti e quello delle deci-
sioni attraverso i sondaggi.
Naturalmente la realtà è ben più com-
plessa e articolata, tuttavia le differenze so-
no abbastanza nette se si considerano al-
cuni altri fattori distintivi che sono rias-
sunti nella tabella della pagina a fianco.
Se la prima fase è dominata dai partiti e
l’azione politica è il frutto di un’analisi
“dal basso” (l’iniziativa parlamentare), la
seconda, invece, punta a raggiungere i
risultati con una serie di decisioni “dal-
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La politica: adeguarsi ai son-
daggi o costruire il consenso?

L’articolo di Maurizio è la perfetta introduzione al

“capitolo” sulla politica. Si tracciano in maniera precisa i

“fondamentali” per capire come funziona il sistema politica.



l’alto” (l’iniziativa del premier e del go-
verno) che si fondano, invece, sulla ve-
rifica puntuale e istantanea del consen-
so attraverso il metodo del sondaggio.
Se, ancora, la prima fase è dominata dal
senso di appartenenza ad un partito per-
ché si condivide la sua ideologia (visio-
ne della società), la seconda è dominata
dal senso di identificazione-fiducia nel-

le persone, a motivo della loro notorietà,
spesso ottenuta grazie alla disponibilità e
il ricorso più facile all’uso dei mezzi di
comunicazione di massa oppure per le
loro esperienze di leadership in altri am-
bienti sociali ed economici (sindacato,
volontariato, imprese, impegno ecclesia-
le, professione, ecc.).
I sistemi elettorali,di conseguenza,ne han-

no rispettivamente determinato il rafforza-
mento e la sopravvivenza con il metodo
proporzionale (liste di partito e preferenza)
e maggioritario (sovrapposizione del can-
didato con il collegio elettorale).
Ora siamo alla vigilia di una tornata
elettorale assai incerta dopo due turni di
alternanza al potere di due schieramen-
ti contrapposti.
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Descrizione delle caratteristiche Prima repubblica 1946-1992 Seconda repubblica 1992-2006

Head line

Stile

i valori, l’impegno, l’ideale, la sostanza

confronto civile

il fare, i risultati, la soddisfazione del
cliente-elettore
demonizzazione dell’avversario

Caratteristiche

Risorse necessarie

passione, calore, popolarità

significative, senza regole

efficienza, spettacolarità, immagine

smisurate, con regole

“king maker” partiti (e correnti interne) gruppi d’interesse, poli d’aggregazione

Identikit dei candidati chi ha fatto esperienza e carriera 
nel partito

chi è conosciuto nel collegio, prestato
alla politica

Rapporto con la società tendenzialmente chiuso, forte mediazione
dei partiti

tendenzialmente aperto, stile convention
aziendale

Strumento elettorale organizzazione territoriale del partito, mo-
bilitazione, incontri, convincimento

mass media, visibilità, incontri per “seg-
menti elettorali”, comunicazione

Fattore-chiave partecipazione, esperienza politica, mili-
tanza, organizzazione

visibilità, organizzazione, antipoliticità

Orizzonte temporale = conseguenza

Degenerazione

medio lungo
stabilità e immobilità del ceto politico
partitocrazia, voto di scambio

breve
volatilità e turnover del ceto politico,
spettacolarizzazione, conflitto permanente

Paradosso ingovernabilità e instabilità dell’esecutivo stabilità e governabilità dell’esecutivo

Output programma elettorale (il libro dei sogni) contratto con gli elettori (la pubblicità
elettorale)

Slogan la politica come mestiere il mestiere come politica



Il governo uscente che è stato eletto con
il sistema maggioritario, ha approvato una
nuova legge con il metodo proporzionale
senza il meccanismo delle preferenze ed
ha sancito di nuovo la prevalenza della li-
sta dei partiti che, ormai senza un’ideolo-
gia ben precisa, non hanno ancora identi-
ficato una strategia di propaganda politica
coerente con le novità introdotte.

La politica: l’elaborazione 
di un progetto

La fase di analisi porta necessariamente
all’elaborazione del progetto politico
che le coalizioni degli schieramenti op-
posti declinano in un programma poli-
tico, in un piano di sviluppo, in un con-
tratto con i cittadini, in una specie di
patto insomma che rappresenti ideal-
mente le responsabilità che esse inten-
dono assumere dopo aver vinto la com-
petizione elettorale.
La stesura del programma è la fase con-
clusiva della raccolta delle aspettative dei
cittadini durante la campagna elettorale
secondo un processo di segmentazione
della società in gruppi sociali, aree geo-
grafiche, caratteristiche anagrafiche e di
genere, stato di benessere economico e
così via, per riuscire a individuare e sod-
disfare tutte le aspettative e soddisfarle
con le proposte contenute nel manife-
sto elettorale definitivo.
Tutto ciò è successivamente confronta-
to con il modello di società che i sog-

getti politici intendono proporre ai cit-
tadini e sfocia, alla fine, nel programma
della legislatura che è caratterizzato da
un insieme di “policies”: sociali, econo-
miche, civili, previdenziali, energetiche,
ambientali, e così via.
È un processo circolare che cambia sol-
tanto in relazione al metodo adottato e
che, in termini un po’ semplificati ma
efficaci, si può esprimere nel dualismo:
partecipazione o direttività.
Il primo metodo prevede dei tempi più
lunghi e una consultazione articolata, il
coinvolgimento attivo e una visione
d’insieme.
Il secondo, tempi più brevi, maggior fo-
calizzazione della consultazione, il coin-
volgimento è più blando, l’attenzione è
posta sul risultato immediato.
Oggi si tende spesso ad attribuire un’ac-
cezione positiva al primo e negativa al
secondo, in realtà nessuno dei due è
completamente efficace e tutti gli schie-
ramenti politici ne fanno uso, più o me-
no esplicitamente.
L’uso di strumenti d’indagine più sofi-
sticati come il sondaggio ha messo in lu-
ce aspetti che il lavoro di base non riu-
sciva a scoprire, ma il rischio della su-
perficialità e dell’adeguamento dell’a-
zione politica ai bisogni del momento,
spesso indotti ed enfatizzati dai risultati
stessi delle indagini, è cresciuto in misu-
ra talvolta inaccettabile.
Il problema di fondo rimane, nella fase
di proposta delle “intenzioni sul fare”,

quello di non voler scontentare nessuno,
e di conseguenza di rallentare o differi-
re a tempo indeterminato le decisioni
più importanti.
In questo modo i programmi politici
sono degli elenchi interminabili di buo-
ne intenzioni, e tendono ad uniformar-
si, privando i cittadini della possibilità di
identificare delle proposte diverse e,
quindi, di scegliere alternative reali: ciò
rende meno efficace la pratica dell’alter-
nanza al governo degli schieramenti
che, pur dopo tanti anni, è stata final-
mente resa possibile dalle riforme elet-
torali degli anni novanta.

La politica: l’azione 
(leggi e provvedimenti)

Celebrate le elezioni, il governo e il par-
lamento, le giunte e i consigli delle regio-
ni, province e comuni devono governare.
Le leggi e delibere sono l’output del
processo politico, il prodotto finale che
attua il programma e cerca di raggiun-
gere gli obiettivi nel modo più coeren-
te possibile con la visione della società
dichiarata in campagna elettorale dallo
schieramento vincitore.
L’avvio della legislatura, in genere, coinci-
de con il distacco degli elettori dalla po-
litica e con l’affacciarsi sulla scena politi-
ca dei gruppi d’interesse, della cosiddetta
società di mezzo che vuole intervenire
nella fase di negoziazione degli strumen-
ti legislativi e delle risorse da destinare al-
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le politiche del governo nazionale e loca-
le: le rappresentanze, le parti sociali, le lob-
bies e i movimenti d’opinione.
Questi corpi sociali, più o meno organiz-
zati, sono portatori di interessi particolari
e vogliono influenzare a proprio favore,
l’azione politica degli eletti.
Essi sono caratterizzati sostanzialmente da
tre poteri: convocazione, mobilitazione e
interdizione.
Sono in grado, perciò, di richiamare l’at-
tenzione con idee e proposte forti, di
orientare l’opinione dei decisori con la
mobilitazione dei propri sostenitori e di
condizionare le scelte con la capacità di
opporsi mediante comportamenti di in-
terdizione efficaci e talvolta spettacolari.
Gli strumenti impiegati per influenzare i
soggetti politici sono molteplici:dalla pre-
senza diretta in Parlamento a quella negli
organismi degli enti locali, dall’uso della
stampa e della televisione alla manifesta-
zione pubblica, dall’azione di convinci-
mento diretto con posizioni e proposte
scritte alla riduzione delle libertà indivi-
duali mediante azioni di impedimento del
grado di libertà del movimento.
Gli interessi in gioco sono normalmente
economici (li tutelano le associazioni degli
imprenditori, i sindacati, gli ordini profes-
sionali, alcuni settori lavorativi), culturali e
sociali (attribuibili a movimenti d’opinio-
ne,categorie sociali e di genere,gruppi so-
ciali, organizzazioni di volontariato) e reli-
giosi (con l’intervento della chiesa cattoli-
ca, con le pressioni delle altre religioni).

Lo scopo è quello di intervenire durante
l’iter legislativo e dopo l’approvazione di
una legge per modificarla, abrogarla, ov-
vero per accelerarne l’iter o ritardarne
l’attuazione.
Sono fenomeni naturali e legittimi che
nel nostro paese, per motivi di carenza di
cultura politica liberale che sono illustra-
ti in altri articoli di questo numero, han-
no prodotto invece due conseguenze ne-
gative: l’uso eccessivo della legge come
strumento regolatore (iperlegificazione e,
quindi, maggior facilità - anche involon-
taria - di violarla) e, di conseguenza, la
pressoché inevitabile mancanza di valuta-
zione del risultato ottenuto (l’attività le-
gislativa apre tante finestre, ma non ne
chiude neanche una!).
Perciò i politici ricorrono più facilmente e
naturalmente all’uso della promessa piut-
tosto che a quello della verifica, favorendo
in tal modo l’attività di pressione dei grup-
pi organizzati ed escludendo, di fatto, il
controllo degli elettori, di quel popolo so-
vrano in nome del quale essi dovrebbero
invece esercitare il potere affidato.

Conclusioni

Il processo legislativo, come abbiamo vi-
sto, è il “prodotto” della classe politica e
dipende da molteplici fattori che ne
condizionano l’adeguatezza (raggiunge-
re gli scopi previsti) e l’efficacia (impie-
gando le risorse disponibili).
La storia, le tradizioni, la cultura, la strut-

tura della società e dell’economia, in-
fluenzano le decisioni del governo na-
zionale e delle amministrazioni locali.
Le decisioni dipendono anche dalla capa-
cità di sintesi del processo di costruzione
del consenso che le forze politiche possie-
dono e dalla loro disponibilità a identifica-
re e proporre con chiarezza la ripartizione
dei benefici e dei costi tra i cittadini per il
perseguimento del bene comune.
Le leggi elettorali, infine, determinano il
livello di stabilità e governabilità in fun-
zione del risultato ottenuto dalle coali-
zioni che si fronteggiano; nel nostro
paese a pochi giorni dalle elezioni l’esi-
to si presenta molto incerto, e ancora
più incerto è il conseguente livello di
stabilità e governabilità del paese in re-
lazione alla sicura mancanza di maggio-
ranze stabili che la nuova legge elettora-
le inevitabilmente produrrà.
Non sarà quindi inutile che anche negli
ambiti educativi dello scautismo, soprat-
tutto nelle comunità capi e nei clan, si
rifletta sulla necessità di andare a votare
con una sufficiente conoscenza critica
dei valori in gioco perché questo pas-
saggio elettorale è il più difficile e il me-
no scontato degli ultimi quindici anni e,
soprattutto in considerazione delle dif-
ficoltà politiche ed economiche del
contesto internazionale, è decisivo per
continuare ad offrire ai giovani un futu-
ro di speranza.

Maurizio Crippa
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Maurizio Millo, magistrato e già presidente del comitato

centrale dell’Agesci, affronta i nodi cruciali della giustizia,

che è stata al centro delle attenzioni del Parlamento 

nella passata legislatura.

viene loro negato e che un giudice one-
sto ed indipendente dai potenti sappia
applicare quella legge.
Certamente i potenti cercano sempre di
rendere le leggi inoffensive nei loro
confronti e persino, quando possono, di
utilizzarle per i loro interessi. Questo è
il lavoro oggi detto di lobbying (o ma-
gari di vera e propria corruzione dei po-
litici).Tutto ciò non cambia però la ra-
gione prima e la funzione radicale della
legge: tendere alla giustizia. I cittadini
hanno il dovere, prima che il diritto, di
ricordarlo e di ottenerlo dai politici che
chiedono il loro voto.
La politica ha in questo settore due di-
versi tipi di problemi. Da una parte
quelli del diritto civile, impegnato a re-
golare la produzione della ricchezza e
seguirne la distribuzione ed inoltre ad
organizzare i rapporti dei cittadini tra
loro nella vita quotidiana. Dall’altra
quelli del diritto penale, che, con la for-
za delle istituzioni, ha il compito di di-
fendere tutti i cittadini dalla violenza dei
prepotenti.
Non si tratta di campi del tutto separati
(basta pensare al diritto – di tipo civili-
stico – che la vittima di un reato ha al
risarcimento dei danni, mentre ha con-
temporaneamente un evidente interesse
alla condanna penale dell’autore del rea-
to), ma è importante distinguerli perché
sono regolati da principi diversi. Nel
settore civile infatti si tratta di risolvere
conflitti fra cittadini che, in posizione di

Garantire i cittadini:
giustizia e legalità

a

D

La politica deve interessarsi della Giusti-
zia; non deve invece occuparsi dei pro-
cessi. Da troppi anni in Italia si fa il con-
trario; per questo spesso si producono
leggi irrazionali che non si preoccupa-
no abbastanza del quadro generale di ri-
ferimento.Anche ammesso che i propo-
nenti siano in buona fede, cercano piut-
tosto di rincorrere problemi particolari
e soluzioni a questioni specifiche, crean-
do così confusione ed incertezza nelle
garanzie per i cittadini.
Negli Stati moderni – per questo defi-
niti “di diritto” – la legge è il primo
strumento di tutela dei deboli perché si
cerca di garantire che anche i potenti

debbano rispettare la legge e questa vie-
ne prodotta per tutelare i diritti della
gente comune.
Si cerca di realizzare a livello istituzio-
nale ciò che è presente nell’esperienza
personale di ciascuno di noi: ogni volta
che ci si trova di fronte ad una ingiusti-
zia si pensa di stabilire una qualche for-
ma di regola che vi ponga riparo. I for-
ti non hanno bisogno di una legge che
li difenda, perché con il loro potere, con
le loro amicizie importanti o con il lo-
ro denaro possono farsi giustizia da soli.
Il debole ed il povero, invece, per avere
giustizia devono sperare che qualche
legge riconosca quel certo diritto che



parità tra loro, si contendono la pro-
prietà o l’uso di beni utili per la vita (e
lo Stato, attraverso il Giudice, deve solo
fare da arbitro). Nel settore penale, inve-
ce, lo Stato agisce in prima persona (an-
che se con una diversa articolazione di
ruoli tra Pubblico Ministero e Giudice),
perché ritiene preminente interesse
pubblico che i reati siano puniti e vuo-
le garantire la pace sociale anche impe-
dendo agli autori di reati di commetter-
ne altri. Proprio per questo ruolo attivo
dello Stato, esiste nel settore penale una
problematica di tutela dell’imputato ri-
spetto al potere dello Stato che nel set-
tore civile non c’è; mentre c’è una par-
ticolare necessità di efficienza del pro-
cesso penale per garantire la difesa dei
deboli ed impedire che i cittadini siano
spinti a ricorrere ad una eccessiva legit-
tima difesa personale (anche se proprio
in questi giorni molti politici sembrano
incoscientemente dimenticare questa
funzione).
Credo che per i cittadini italiani sia og-
gi urgente occuparsi con attenzione del-
la giustizia penale perché su questo ar-
gomento si sono accumulate strumenta-
lizzazioni ed inganni oltre ogni limite.
Trovo particolarmente grave quando i
politici ostacolano la comprensione dei
problemi utilizzando slogan che aumen-
tano la confusione invece di cercare di
aiutare le scelte.
Ad esempio non ha senso dire – come
molti esponenti dell’attuale maggioran-

za - che si vuole realizzare un processo
penale molto garantito e contempora-
neamente molto rapido: si tratta di ob-
biettivi entrambi buoni, ma in tensione
fra loro (massimo di garanzia per l’im-
putato = massima lunghezza del proces-
so). Ugualmente non ha senso far cre-
dere che si possano conciliare senza pro-
blemi le garanzie dell’imputato con
quelle di tutela della vittima (nonché dei
testimoni). I cittadini devono essere aiu-
tati a capire almeno la direzione reale
delle scelte che il politico sostiene e
quale livello di sintesi propone fra que-
sti ed altri valori in conflitto tra loro.
I problemi sono ormai talmente com-
plessi che non si può certo nel limitato
spazio di questo articolo indicare solu-
zioni organiche.Ho pensato allora di fa-
re alcuni esempi concreti che da una
parte facciano riflettere sulle ipocrisie
che spesso si nascondono sotto gli slo-
gan; dall’altra possano stimolare le do-
mande cui gli elettori hanno diritto di
ottenere risposte dai politici.
Utilizzerò quattro esempi: 1. la prescri-
zione dei reati; 2. le impugnazioni; 3. i
rinvii delle udienze e l’utilizzazione del-
le prove; 4. la preparazione e selezione
dei magistrati.

La prescrizione dei reati: certamente vi
deve essere un limite temporale per l’a-
zione penale, perché dopo molto tempo
non vi è più interesse sociale a perse-
guire i reati (salvo individuarne alcuni

gravissimi che non si prescrivano mai),
ma si deve scoraggiare il ricorso ad espe-
dienti e rinvii per perseguire la prescri-
zione; forse basterebbe stabilire che la
prescrizione non corre più dopo la sen-
tenza di primo grado; in ogni caso i po-
litici devono assumersi la responsabilità
di spiegare ai cittadini gli effetti del tipo
di prescrizione che propongono indi-
cando i nomi dei reati che ne verranno
travolti e non dando solo dei riferimen-
ti astratti che solo i tecnici possono ca-
pire. In ogni caso – attenzione - se si di-
minuisce il tempo di prescrizione senza
sveltire il processo il risultato concreto
sarà l’impunità per troppi reati.

Le impugnazioni: evidentemente il si-
stema delle impugnazioni è fondamen-
tale perché si può sempre sbagliare. Si
tratta però di combatterne la strumen-
talizzazione da parte di chi, sapendo di
essere colpevole, cerca di rinviare all’in-
finito l’esecuzione della pena e magari
guadagnare la prescrizione. Si potrebbe-
ro per esempio immaginare regole che
rendano possibile iniziare l’esecuzione
della pena già durante le impugnazioni
(vi sono infatti molti casi in cui si pro-
pongono motivi di impugnazione che
anche in caso di riforma della sentenza
incideranno solo sull’entità della pena e
non sulla esistenza di una pena); o per
altro verso diano la possibilità di consi-
derare a certe condizioni anche le con-
danne impugnate quando si debba valu-
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tare se applicare misure cautelari all’im-
putato che abbia commesso altri reati
ancora (attualmente nell’applicare misu-
re cautelari si può tenere conto di pre-
cedenti condanne solo se già definitive
e così si spiegano molte notizie scon-
certanti sull’esecuzione di reati in serie
da parte di qualcuno). In ogni caso i po-
litici devono affrontare la problematica
di un garantismo che rende solo irra-
zionale il sistema, ma non più garantito
l’imputato. Come esempio basta pensare
alla norma che in caso un imputato chie-
da l’applicazione di una pena, ricorrendo
al cosiddetto “patteggiamento”, non solo
gli dà poi il diritto di impugnare la sen-
tenza che accoglie la sua richiesta (ga-
ranzia giusta per estremo scrupolo), ma
purtroppo prevede anche che questa im-
pugnazione sospenda automaticamente
l’esecuzione della pena; la conseguenza è
che tutti quelli che chiedono ed otten-
gono il “patteggiamento” subito dopo si
precipitano a fare ricorso in Cassazione
(che risulta così ulteriormente e del tut-
to inutilmente ingolfata), mentre un mi-
nimo di razionalità indurrebbe a dar cor-
so intanto all’esecuzione della pena ri-
chiesta ed ottenuta, salvi eventuali speciali
motivi da indicare specificamente per ot-
tenere in via eccezionale la sospensione
dell’esecuzione.

Rinvii ed utilizzazione delle prove:
solo qualche esempio; se il difensore di
un imputato è impedito a comparire

(anche per motivi di altro lavoro) si de-
ve rinviare l’udienza (e notificargli l’or-
dinanza di rinvio, con impiego di tem-
po, personale e denaro e ulteriori rischi
di nullità) e questo senza neppure un li-
mite di volte massimo per questo tipo di
impedimenti. Se l’imputato ritualmente
citato all’udienza preliminare decide di
non presenziare gli deve essere notifica-
to il decreto con cui alla fine di quell’u-
dienza viene rinviato a giudizio (idem
quanto a spese, tempo e nullità).Vorrei
capire perché, considerato che si tratta di
sua libera scelta ed era comunque sem-
pre presente il suo difensore. Se un te-
stimone ritratta ciò che ha dichiarato al-
la polizia o al PM durante le indagini
preliminari, il giudice può utilizzare le
sue precedenti dichiarazioni per ritene-
re poco credibili quelle fatte in udienza,
ma non può utilizzarle per ricostruire
come sono andati i fatti. Ancora: con-
trariamente a quanto avviene in Paesi di
sicura tradizione democratica (USA,
Canada e Regno Unito, ad es.) l’impu-
tato oltre ad avere, ovviamente, diritto di
non rispondere alle domande, qualora
decida di rispondere ha anche diritto di
mentire senza alcuna conseguenza.
Non penso che si debbano abolire o
cambiare tutte queste “garanzie”, cerco
di evidenziare che i cittadini non ne
sanno nulla e non hanno mai deciso al-
cun orientamento politico generale al
riguardo. Hanno solo ascoltato discorsi
pieni di slogan e formule vuote fatti da

politici, spesso improvvisati o magari in-
teressati come avvocati difensori di im-
putati eccellenti.

Preparazione e selezione dei magi-
strati: problema delicatissimo perché
l’indipendenza dei magistrati è la garan-
zia fondamentale per ottenere che la
legge sia applicata a chiunque senza fa-
voritismi ed il diritto sia rispettato an-
che dai potenti, persino da chi è alla gui-
da delle istituzioni da cui dipendono an-
che i magistrati. D’altra parte chiunque
fa molta fatica ad essere indipendente
nei confronti di chi deve valutarlo e ve-
rificare la sua serietà, preparazione e
professionalità. Il massimo di garanzia di
indipendenza si otterrebbe se il magi-
strato, una volta entrato in carriera, non
fosse sottoposto a nessun controllo, ma
questo esporrebbe i cittadini al rischio
di pigrizia, impreparazione e superficia-
lità dei magistrati. Siamo di nuovo di
fronte ad un problema di tensione fra
due valori tendenzialmente in conflitto
fra loro. La cosa più grave mi sembra la
superficialità (a dir poco) con cui i po-
litici, specie quelli che hanno realizzato
l’ultima riforma dell’ordinamento giu-
diziario, ne parlano ai cittadini come se
fosse solo un problema di efficienza (pe-
raltro per nulla affrontato da quella leg-
ge). La soluzione ideata dalla nostra Co-
stituzione con la realizzazione di un or-
ganismo – il CSM – indipendente sia
dal governo, sia dal Parlamento, ma a
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composizione mista di magistrati e po-
litici, è forse il miglior tentativo possi-
bile, ma la sua realizzazione pratica ha
evidenziato vari problemi e difetti. Si
tratterebbe di lavorare per superare quei
difetti, ma non se ne sente parlare in
questi termini e tutto sembra ridursi ad
uno scontro tra poteri. Nessuno sembra
ricordare che il problema dal punto di
vista dei cittadini non è di lotta di po-
tere, ma di costruzione di istituzioni tra
loro equilibrate per fornire un reale ser-
vizio, perché le istituzioni sono la Casa
di tutti. Possono sembrare affermazioni
utopistiche o retoriche, ma in questo
settore sono essenziali perché la speran-
za di giustizia non può essere data solo
dalle leggi, pur importantissime, ma da-
gli uomini chiamati ad applicarle ed in-
terpretarle. Sin dal tempo dei latini si
diceva massimum jus massima injuria,
(cioè il massimo del diritto può porta-
re al massimo dell’ingiustizia). Questo
dovrebbe essere tanto più chiaro oggi,
soprattutto per chi sa che niente, nep-
pure il diritto, deve diventare un idolo
per l’uomo. Come ho detto la legge
svolge una funzione essenziale ed irri-

nunciabile nella difesa dei deboli, ma si
deve avere coscienza che la via giusta da
seguire per tendere alla giustizia sostan-
ziale deve puntare molto sulla fiducia
negli uomini chiamati ad applicarla.
Come si chiede a tutti gli uomini seri
ed agli scout, i magistrati devono essere
capaci di meritare fiducia e devono es-
sere formati e stimolati per riuscirci; chi
percorre la via opposta screditandoli si-
stematicamente, produce concretamen-
te un serio guasto istituzionale, in buo-
na o mala fede che sia.
In ogni caso sembra priva di senso l’idea
di verificare la preparazione dei magi-
strati utilizzando esami su argomenti di
diritto generale, invece che (come si fa,
non a caso, in qualsiasi impresa) verifi-
cando seriamente il lavoro quotidiano
svolto e la preparazione nel settore con-
creto in cui lavorano, anche per evitare
il grave rischio che il magistrato sia spin-
to a lavorare di meno sui processi a lui
affidati per dedicare tempo ed energie a
studiare materie teoriche.

Alla fine, spero di essere riuscito a tra-
smettere l’idea che quando si parla di

giustizia e legalità in una società mo-
derna, si è di fronte a problemi co-
munque difficili e che è dovere degli
elettori documentarsi e pretendere di-
scorsi concreti ed organici dai politici
che chiedono il loro voto. Bisogna sot-
tolineare che non ci sono soluzioni
semplici per situazioni difficili e che si
deve perciò diffidare per principio di
chi riduce questi problemi a slogan e li
banalizza. Se questo è vero la politica
in Italia è particolarmente indietro nel
suo dovere di far comprendere ai cit-
tadini quali scelte essenziali si possono
fare e nel dare loro i termini di fondo
per poter giudicare e scegliere in que-
sto ambito. A mio avviso vi sono re-
sponsabilità particolarmente gravi da
parte dell’odierna maggioranza che ha
al riguardo intorbidato le acque in
modo incredibile ed ha modificato
leggi delicatissime senza far compren-
dere la reale direzione dei cambiamen-
ti e senza neppure tentare di seguire un
disegno complessivo razionale e com-
prensibile.

Maurizio Millo
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La storia dell’umanità è segnata dalle
lotte per il potere e nella gran parte dei
casi gli uomini che hanno avuto grande
potere lo hanno conquistato anche per
il bisogno di soddisfare la propria pul-
sione narcisistica. Secondo chi si occupa
della psicologia di massa, le persone ca-
paci di forte leadership hanno cinque
importanti caratteristiche di personalità:
l’intelligenza, l’onestà personale e l’in-
corrutibilità, la capacità di stabilire e
mantenere relazioni profonde, un narci-
sismo sano, una sana e giustificata attitu-
dine paranoide, contrapposta all’inge-
nuità. Il possesso contemporaneo di tut-
te queste attitudini è un evento raro ed
è per questo che nella storia pochi sono
stati quei leader capaci di una visione
politica del lungo periodo; sono quelli
che hanno impostato strategie tali da
perseguire grandi fini e i loro nomi ci

vengono immediatamente alla memo-
ria: da Alessandro Magno a Napoleone,
dall’imperatore Adriano a Mao, da Car-
lo Magno a Bismark. Sicuramente que-
sti personaggi hanno conseguito anche
fini personali, probabilmente si sono ar-
ricchiti, ma hanno lasciato una traccia
nella storia per la svolta che hanno im-
presso al destino dei popoli che li han-
no incontrati nel loro cammino.
Se dunque guardiamo la questione in
questa prospettiva non possiamo far al-
tro che osservare l’assenza, almeno dagli
ultimi anni del secolo scorso, di grandi
leader e di grandi idee nel panorama
mondiale e ancor più in quello italiano.
Ma certo non possiamo limitarci a spe-
rare nella comparsa, sulla scena italiana,
di leader lungimiranti. Anzi nonostante
le forti tentazioni a disinteressarsi della
politica, dobbiamo ancor più oggi cer-

care di contribuire alla ripresa anzitutto
etica del nostro Paese. Dunque il con-
tributo di questo intervento alla rifles-
sione generale del numero è necessaria-
mente orientata alla valutazione del pre-
sente. Un presente che è molto cambia-
to anche in relazione ad una lettura del-
la politica che davamo per scontata an-
cora fino a pochi anni fa.
Quando 10 anni fa e oltre si parlava di
politica alla sessione del campo scuola, si
iniziava con i “fondamentali”: la tradi-
zionale distinzione dei poteri – legisla-
tivo, esecutivo, giudiziario, oggi ancora
formalmente presente –, ciascuno con
proprie competenze, ma tutti di eguale
peso, e il ruolo del cristiano in politica:
la fede ispira l’antropologia cristiana che
a sua volta fornisce gli strumenti per una
politica da cristiani nel mondo laico.
Oggi questa sequenza è sostenibile in
via puramente teorica (e va riaffermata
con forza!) ma le cose si svolgono in
maniera ben diversa: i nuovi poteri, po-
sti in questo caso in sequenza gerarchi-
ca, sono l’economia, il sistema delle co-
municazioni di massa, la politica. E an-
che la presenza dei cristiani in politica -
con una propria laica visione del mon-
do ispirata dalla fede - è molto defilata,
tanto che nel territorio lasciato vuoto
hanno trovato spazio i così detti atei de-
voti.Va sottolineato però, per inciso, che
la recente enciclica di Papa Benedetto
XVI Deus caritas est nella sua seconda
parte ridefinisce, in maniera molto chia-
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Governare il cambiamento
o gestire il potere?

Come è cambiata la politica negli ultimi dieci anni.

Come cercare una politica moderna



ra e impegnativa per noi credenti, il ruo-
lo del laico cristiano nella società civile.
Se guardiamo alle cronache di questi ul-
timi anni vediamo come di nuovo il ce-
to politico italiano sia coinvolto in vi-
cende con risvolti penali, come all’inizio
degli anni ’90. Ma se allora la politica si
serviva dell’economia (i partiti cioè ap-
profittavano del loro potere di assegna-
re appalti o permettere acquisizioni al fi-
ne di trarne vantaggio economico) og-
gi le parti si sono rovesciate: è l’econo-
mia (con le varie mafie che al sistema
economico partecipano attivamente) a
dettare i tempi e, approfittando dell’as-
senza del potere politico, a fare buoni af-
fari, coinvolgendo nell’immoralità dei
gesti alcuni rappresentanti politici.

Una politica moderna?

La politica - dunque privata di riferimenti
ideali e di regole morali e incapace di ri-
darsi un ruolo centrale - in questa fase
storica sembra orientata a limitarsi a regi-
strare quello che in altre sedi viene deci-
so. Basti pensare alle leggi sull’assetto del
sistema televisivo fatte in Italia negli ulti-
mi quindici anni: mai hanno precorso i
tempi per imporre le regole, ma hanno
sempre approvato la situazione che il
mercato aveva creato.
Si può sostenere che questa è la moder-
nità, che i tempi del mercato non sono
quelli della politica, che chi arriva primo
vince.È un pensiero legittimo; anche tra i

coloni che partivano per l’ovest vinceva
chi arrivava per primo,a qualunque costo.
Si può pensare che oramai la politica sia
uno strumento vecchio. Durante la di-
scussione in redazione per la prepara-
zione di questo numero si faceva osser-
vare come oggi, in alcuni settori della
società, il consiglio di amministrazione
di una multinazionale o la redazione di
un grande quotidiano siano in grado di
prendere decisioni che possono mutare
il destino delle persone in tempi infini-
tamente più rapidi e con modalità infi-
nitamente più incisive di quanto possa
fare l’aula di un qualsiasi parlamento na-
zionale. La rapidità dello scambio di
informazioni, della circolazione del de-
naro, dello scambio delle merci chiudo-
no all’angolo la politica. Addirittura
quindi una politica che non solo rinun-
cia a governare,ma che diventa strumen-
to – a volte consapevole, altre inconsape-
vole – di disegni progettati da altri. Non
si evoca certo qui il fantasma dei “poteri
forti”, a cui nessuno è mai riuscito a da-
re un nome e una fisionomia precisa se
non quello di un imprendibile avversario
dei propri progetti, ma quell’insieme di
interessi che di volta in volta si organiz-
zano e orientano la politica.
Così, per esempio, per provare la commi-
stione inseparabile e confondente fra eco-
nomia, mezzi di comunicazione e politi-
ca, si può ricordare come sia nato, sul-
l’onda emotiva del terrorismo, l’interven-
to armato in Iraq: dalla necessità di posse-

dere e controllare le fonti di energia al-
l’uso disinvolto dei mezzi di comunica-
zione (false prove sulle armi di distruzio-
ne di massa, presunte connessioni col ter-
rorismo internazionale ecc.) alla decisio-
ne politica di scatenare una guerra.

Affrontare le sfide 
del tempo contemporaneo

La premessa necessaria è che nessuno
pensa di tornare all’antico.Ma credo an-
che che sia pericoloso affermare che la
politica si debba accomodare in antica-
mera e lasciare lavorare gli altri. Se il
mondo cambia la politica deve cambia-
re, non sparire. E deve riacquistare ruo-
lo, forza, credibilità.
“Il giusto ordine della società e dello
Stato è compito centrale della politica”
(Deus caritas est n. 28 a).
Una prima osservazione è che bisogna
rispettare la suddivisione dei ruoli.
Non si può negare che l’avvento di
nuovi soggetti politici abbia fortemente
cambiato (o stravolto) le regole della se-
parazione dei ruoli: i conflitti di interes-
si sono così evidenti che oramai quasi
non ci si fa più caso. Del resto anche i
tentativi dei partiti politici di concorre-
re nel mondo economico con le stesse
armi (a volte truccate) del mondo della
finanza e dell’impresa hanno generato
delusione se non sgomento.
La seconda sottolineatura riguarda il po-
tere economico - e quello mediatico che
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dal primo dipende. Essi hanno per fine
primario il profitto, che è un fine accetta-
bile. Ma poiché possiamo ritenere ragio-
nevolmente che non tutti siano d’accordo
nel celebrare il profitto come bene pri-
mario per l’umanità intera,occorre che ri-
prenda fiato l’esigenza democratica di da-
re voce a tutte le istanze per poi mediare
la soluzione più compatibile con gli inte-
ressi generali.
La promozione dell’eguaglianza è uno dei
fini della democrazia, ma non lo è certo
dell’economia.
Questo è il compito della politica, che è
ancora attuale e insostituibile: la politica
deve occuparsi delle res-publica. La cosa
pubblica è determinata dalla diversità di
ciascuno; solo esigenze diverse richiama-
no la necessità che ci sia un luogo d’in-
contro comune e dunque la res-publica è
il collante fra le diversità ed è il contrario
della divisione in tribù. E se oggi la tribù
dei finanzieri, degli amministratori dele-
gati, dei direttori dei giornali è forte oc-
corre che la politica sia in grado di mo-
dularne la forza.
Negli ultimi anni abbiamo assistito alla
santificazione del “mercato”.L’entusiasmo
verso questo totem ha coinvolto anche la
politica che ha rinunciato a porre regole e
limiti al mercato e ha preferito intruppar-
si dietro le sue bandiere, lasciando che il
“mercato” invadesse anche territori come
quello della sanità, dell’istruzione, della ri-
cerca scientifica, dell’organizzazione dei
trasporti, dell’università che dovrebbero

restare al riparo della concorrenza selvag-
gia in quanto produttori di servizi di base
per tutti i cittadini e non di merci.
La terza questione è sulla democrazia
che è la categoria politica dell’include-
re. Dunque una politica che separa ne-
ga la democrazia. Nella società demo-
cratica le varie esperienze non vengono
uniformate, ma devono avere uno spa-
zio di confronto, di elaborazione, di
contributo alla formazione della co-
scienza individuale e collettiva. Ciò at-
tribuisce alla politica il ruolo di compo-
sizione dei conflitti.
La capacità alta della politica è quella di
far convivere le differenze, dove anche le
minoranze hanno eguali diritti. Anche
questo è un compito che non può esse-
re surrogato da altri.
L’ultimo caposaldo riguarda il bene co-
mune che viene così definito al n.74 del-
la Gaudium et spes: “Il bene comune si
concreta nell’insieme di quelle condizio-
ni della vita sociale con le quali gli uomi-
ni, la famiglia, le associazioni possono ot-
tenere il conseguimento più pieno e più
spedito della propria perfezione”.
Questo è certo uno dei punti più deli-
cati della discussione, perché la defini-
zione del bene comune così come det-
to sopra non è immediatamente tradu-
cibile nella vita quotidiana. Il tema può
poi essere affrontato a diversi livelli per-
ché non è detto che necessariamente il
bene collettivo di una nazione corri-
sponda al bene collettivo dell’intera

umanità. Tanto più che oggi in Italia,
con una politica che ha dato spazio e
voce ai localismi (anche in questo caso:
tutti – destra e sinistra - a rincorrersi sul
federalismo, senza chiedersi quale im-
patto avrebbe generato sul “sentimento”
comune delle persone) diventa difficile
ricomporre un bene comune che ri-
guardi l’intera collettività. La vicenda
dell’alta velocità in Val di Susa può esse-
re l’esempio di più facile comprensione
della complessità che condiziona il tema
del bene comune.Ma è anche l’esempio
di come debba essere la politica a dare
ragione delle scelte finalizzate alla rea-
lizzazione del bene comune. Una poli-
tica che divide, che ha intrecci d’inte-
resse con i poteri economici e impren-
ditoriali è poco credibile: il sospetto che
l’interesse sia privato e non pubblico è
difficile da allontanare.
Credo che per orientarsi occorra indi-
viduare quali siano le priorità che defi-
niscono il bene comune. Queste po-
trebbero essere salute, lavoro, istruzione,
informazione, promozione umana. A
questi fini concorrono, ognuno con i
propri giustificati interessi, le imprese, le
associazioni, i gruppi sociali organizzati,
le organizzazioni locali e via dicendo.
Tutti questi portatori di interesse devo-
no essere liberi di esprimere le proprie
posizioni e di esercitare le pressioni ne-
cessarie, nel rispetto delle regole della
democrazia e della trasparenza proprio
come avviene nelle democrazie conso-
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lidate. Ma la mediazione definitiva deve
essere quella della politica che ha l’au-
torità e la competenza per assumere re-
sponsabilmente le decisioni finalizzate al
bene comune. Nelle quali poi tutti de-
vono riconoscersi.
È d’altra parte evidente che se la politi-
ca non governa, il bene non è più co-
mune, ma è a vantaggio del più forte,
cioè generalmente di chi detiene il po-
tere economico.

La politica al centro della società

In conclusione, credo che modernità
della politica oggi debba essere valutata
per la sua capacità di uscire dalla timi-
dezza e del senso di inferiorità con cui
si è messa a guardare gli altri poteri, per
la forza con la quale deve separare la de-
vastante commistione di interessi per cui
essa diventa serva e complice dell’arric-
chimento smisurato di pochi furbi, per
la capacità di riappropriarsi della fun-
zione di guida e di identificazione degli
obiettivi lasciando poi all’impresa, alle
organizzazioni, alle libere associazioni, la
definizione di strategie e tattiche per
raggiungerli.
“La giustizia è lo scopo e quindi anche la
misura intrinseca di ogni politica. La po-
litica è più che una semplice tecnica per
la definizione dei pubblici ordinamenti: la
sua origine e il suo scopo si trovano ap-
punto nella giustizia, e questa è di natu-
ra etica” (Deus caritas est n. 28 a).

Dunque occorre ripensare ad un ap-
proccio alla politica sostenuto da un for-
te senso etico e di conseguenza è neces-
sario che la politica venga richiamata a
esercitare le sue prerogative irrinuncia-
bili: la difesa della cosa pubblica, la de-
mocrazia, la ricerca del bene comune
cioè tutto quello che concorre alla ri-
cerca della giustizia.
È legittimo che l’impresa industriale e
l’attività finanziaria perseguano scopi di-
versi dal bene comune,dalla partecipazio-
ne, dalla democrazia, ma l’aspirazione di
tutti i cittadini è che gli interessi privati
trovino modi di regolamentazione e di
concerto con gli interessi pubblici: questo
è compito della politica. Non dimenti-
chiamo che le scelte economiche hanno,
nel bene e nel male, ricadute che coin-
volgono tutti: se è probabilmente vero
che l’aumento della ricchezza va a van-
taggio di tutti è anche vero che gli erro-
ri della programmazione economica pro-
ducono danni prevalentemente sugli stati
più deboli e indifesi della popolazione, fa-
cendo venir meno il principio democra-
tico della tutela di tutti i cittadini.
Occorre una classe politica che ricono-
sca i rischi e le opportunità offerte dal
mercato, dalla concorrenza, dalle rela-
zioni internazionali; che sia in grado di
prevedere in tempi ragionevoli le tra-
sformazioni e che dia risposte adeguate.
La politica non deve occuparsi di affari,
ma del futuro del paese. Deve seriamen-
te occuparsi degli interessi economici

che hanno rilevanza nazionale; questi
vengono perseguiti dalle imprese che si
muovono con l’appoggio dello Stato.
Perciò la politica deve avere una visione
dell’interesse nazionale,mentre ora sem-
bra fermarsi spesso davanti all’interesse
dei singoli o delle diverse tribù.
C’è un ultimo aspetto che richiamo al-
l’attenzione dei lettori: la politica parteci-
pata non può essere solo un rimpianto,
ma deve riprendere ad essere un proget-
to. La legge elettorale approvata a tambur
battente (con l’unica prospettiva di limi-
tare i danni del presunto perdente) al di là
degli aspetti di instabilità,produce l’allon-
tanamento dei cittadini dalla partecipa-
zione politica. Le liste bloccate impedi-
scono qualsiasi elemento di novità e di di-
vergenza dalla struttura verticistica di
quello che è rimasto dei partiti.
Una classe politica autoreferenziale va
esattamente nella direzione opposta di
quanto indicato sopra. Darà luogo a una
politica trasformata in comitato d’affari,
apparentemente moderna perché dinami-
ca e coesa, ma incapace di produrre de-
mocrazia perché lontana dalle istanze col-
lettive. Credo che una riflessioni impor-
tante, prima di recarsi a votare, dovrà
comprendere anche l’orientamento verso
quei gruppi politici che appaiono mag-
giormente disposti a lasciarsi contamina-
re non solo dal potere economico,ma an-
che dalle realtà associative e sociali.

Stefano Pirovano
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1. È forse a tutti noto che il principio del-
la separazione dei poteri non è soltanto
una componente essenziale della demo-
crazia,ma è l’elemento fondamentale (in-
sieme alla tutela dei diritti della persona)
che connota un assetto costituzionale, al-
meno secondo l’evoluzione del costitu-
zionalismo moderno. Ed infatti a partire
dal celebre articolo 16 della dichiarazione
dei diritti adottata in Francia all’indoma-
ni della rivoluzione il principio in essa af-
fermato, secondo il quale “una società
nella quale la garanzia dei diritti non è as-
sicurata, né la separazione dei poteri de-
terminata, non ha Costituzione”, è rima-
sto punto di riferimento imprescindibile
per le democrazie moderne.

E tuttavia, come sempre accade in dirit-
to, non basta affermare un principio per
vederlo realizzato: cosa si può dire allo-
ra con riguardo allo “stato” della separa-
zione dei poteri nell’ordinamento italia-
no agli albori del terzo millennio?
Mi limiterò, in queste note, ad esamina-
re un aspetto soltanto di questo princi-
pio: i rapporti tra due dei tre poteri
“principali”, ovvero tra Parlamento e
Governo (o, detto in altri termini, tra
potere legislativo e potere esecutivo).
Per evidenti ragioni di spazio non è pos-
sibile in questa sede affrontare i proble-
mi connessi ai rapporti con gli altri po-
teri: in particolare tra Governo e parla-
mento, da un lato, nei confronti del po-

tere giudiziario, rapporto che pure è as-
sai delicato soprattutto a partire dai pri-
mi anni Novanta, e che investe il tema
dei limiti dell’azione politica e della sog-
gezione di questa alle regole del diritto.
Così come meritevole di considerazio-
ne sarebbe il ruolo del Presidente della
Repubblica nei confronti del Parlamen-
to e del Governo (oltre che della magi-
stratura e degli altri poteri), e la possibi-
lità per il primo di svolgere corretta-
mente la sua funzione di “arbitro super
partes” e di garante degli equilibri costi-
tuzionali: ruolo che la recente riforma
costituzionale indebolisce assai, attri-
buendo al Capo dello Stato una funzio-
ne assai più notarile di quella che egli
può svolgere secondo l’attuale disegno
costituzionale. Ancora, meriterebbe di
essere considerato il rapporto tra Corte
costituzionale e potere legislativo, og-
getto di duri contrasti nei casi in cui la
Corte annulla leggi approvate pochi
mesi prima: ipotesi nelle quali la senten-
za può essere letta come una delegitti-
mazione del Parlamento o di “rivincita”
dell’opposizione nei confronti della
maggioranza. Tutti profili, come si può
facilmente capire, che costituiscono
aspetti assai problematici e oggetto di
equilibri delicati, e che proprio per que-
sto richiedono una visione di insieme
che riesca ad operare un bilanciamento
complessivo, alla luce del quale è possi-
bile valutare la tenuta del principio
espresso dalla rivoluzione francese.
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Il bilanciamento dei poteri
e gli organismi di controllo
Il buon funzionamento dello Stato si mantiene anche con il

bilanciamento dei poteri e l’istituzione degli organismi di

controllo: le riforme costituzionali vanno in questa direzione?



Equilibrio che la Costituzione del 1948,
pur con non lievi difficoltà, ha in certa
misura garantito, e che la riforma costi-
tuzionale in atto muta sensibilmente,
non essendo peraltro possibile in questa
fase dire con certezza con quali esiti
concreti.
Ma veniamo, come detto, ai rapporti tra
Parlamento e Governo.
In generale, il principio della separazio-
ne imporrebbe che il Parlamento fa le
leggi, ed il Governo le esegue, predispo-
nendo i mezzi necessari perché ciò pos-
sa avvenire e dirigendo la pubblica am-
ministrazione che è chiamata a porre in
essere le azioni necessarie. Insieme, il
Governo, che assume anche una funzio-
ne di indirizzo, presenta al Parlamento le
proposte legislative che ritiene opportu-
ne e necessarie per dare attuazione al
proprio programma: approvato, all’inizio
del suo mandato, dallo stesso Parlamen-
to mediante il voto di fiducia.
Fin qui, nei termini essenziali, il disegno
delineato dalla nostra Costituzione.Nel-
la realtà, le cose vanno in modo un po’
diverso.
In primo luogo, il potere legislativo (an-
che rimanendo al solo livello nazionale)
non è soltanto del Parlamento, ma è
sempre di più un potere condiviso con
il Governo: il quale, sia attraverso un uso
abnorme della decretazione d’urgenza
(che dura da ormai molti anni, ed al
quale soltanto in parte ha posto freno la
Corte costituzionale con un sentenza

del 1996), che con un frequente ricorso
(da parte della maggioranza parlamenta-
re) alla delega legislativa, ha assunto una
funzione centrale nella produzione legi-
slativa.A ciò si deve aggiungere che l’at-
tività legislativa parlamentare è sempre
più di iniziativa governativa: non solo,
ma quasi sempre la legge è approvata
dalla maggioranza corrispondente a
quella di governo, e quest’ultima non ha
neppure la libertà di modificare il testo
che il Governo ha predisposto, perché la
iniziativa legislativa viene “blindata” (tal-
volta mediante il voto di fiducia, talaltra
in via di fatto con una coercizione mo-
rale e politica nei confronti dei parla-
mentari). Ciò è possibile anche grazie
alle riforme dei regolamenti parlamen-
tari che sono intervenute nel corso de-
gli anni Novanta, e che sono state ispi-
rate ad una logica di “democrazia deci-
dente” ovvero di “democrazia maggio-
ritaria”, in cui, cioè, il principale artefi-
ce dell’indirizzo politico è il Governo, il
quale, se riesce a mantenere compatta la
propria maggioranza parlamentare, ha
tutti gli strumenti per ottenere in Pal-
mento i risultati voluti.
Conseguenza di tutto ciò è che il Parla-
mento vede assai ridotto il proprio ruo-
lo nell’attività legislativa: quell’attività,
merita ricordarlo, che costituisce la sua
primaria funzione. Chi fa le spese di sif-
fatta compressione di ruolo è sia la mag-
gioranza (che ha poco potere di interlo-
cuzione con il Governo), ma soprattut-

to l’opposizione: la quale, com’è evi-
dente, ha soltanto il Parlamento come
sede nella quale possa svolgere la propria
azione. Se al Parlamento si toglie il pro-
prio ruolo, all’opposizione viene negato
qualsiasi spazio di azione politica.
Ed allora il problema si sposta su un di-
verso piano, ovvero sulla formazione
della maggioranza di governo e sui po-
teri del Parlamento in ordine ad essi. Se
infatti il Parlamento non può influire
più di tanto sulle scelte legislative com-
piute dal Governo, occorrerebbe, sem-
pre ai fini della garanzia della separazio-
ne dei poteri, che lo stesso Parlamento
possa sfiduciare quando lo ritenga il Go-
verno, ed insieme che la maggioranza
che si forma con le elezioni sia effetti-
vamente espressiva della realtà del corpo
elettorale. Ma anche queste due condi-
zioni non si realizzano nella realtà at-
tuale, almeno con un adeguato grado di
rispondenza alle esigenze effettive. Co-
me noto, infatti, in seguito al sistema po-
litico che si è andato realizzando negli
ultimi anni, si ritiene che il governo
venga (di fatto, perché di diritto non sa-
rebbe possibile) eletto direttamente dal
corpo elettorale: sì che al Presidente del-
la Repubblica (al quale spetta il potere
di nomina del Presidente del consiglio)
non rimane che “ratificare” la decisione
assunta dal popolo, e conseguentemen-
te al Parlamento spetta il compito di
avallare questa decisione. Né è pensabi-
le, salvo casi eccezionali, che il Parla-
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mento possa mandare a casa il Governo
in carica e sostituirlo con uno diverso:
sebbene questo sia il dettato costituzio-
nale, quando così ha agito, il Parlamen-
to è stato nientemeno accusato di vio-
lare la sovranità popolare! Ad ulteriore
dimostrazione della considerazione che
nell’attuale momento politico è riserva-
ta a questa dimensione dell’attività par-
lamentare, può ricordarsi come in nes-
suno nei numerosi casi di rimpasto av-
venuti nel corso della vita del Governo
Berlusconi questi abbia ritenuto oppor-
tuno richiedere un voto di fiducia al
Parlamento:non che questo avrebbe po-
tuto causare sconquassi, in verità, ma al-
meno sarebbe stata una attestazione del
ruolo che deve essere riconosciuto al
Parlamento.
Se dunque sul versante dei poteri nei
confronti del Governo al Parlamento
non è data la possibilità di recuperare
quella soggezione al Governo di cui so-
pra si è detto, forti perplessità emergo-
no anche dall’analisi dell’altro punto, re-
lativo alle regole elettorali mediante le
quali si forma quella maggioranza che
poi avrà, come detto, un potere quasi as-
soluto. La combinazione delle cose sin
qui dette richiederebbe infatti un siste-
ma elettorale che favorisse il formarsi di
una maggioranza effettivamente corri-
spondente alle scelte degli elettori, sen-
za quindi forzature in senso maggiorita-
rio le quali, combinandosi con quanto
detto, di fatto minerebbero il formarsi di

un corretto ed equilibrato assetto de-
mocratico.Ancora una volta tuttavia, co-
sì non è, giacché sia il sistema elettorale
prevalentemente maggioritario adottato
nel 1993, sia il sistema elettorale pro-
porzionale ma con premio di maggio-
ranza introdotto con la riforma del 2005
introducono dei meccanismi mediante i
quali la maggioranza espressa dagli elet-
tori (che talvolta non è neppure mag-
gioranza, tra l’altro) ottiene più seggi di
quelli che gliene spetterebbero in pro-
porzione al numero dei voti ottenuti, e
–conseguentemente- all’opposizione
sono “sottratti” alcuni dei seggi che ad
essa spetterebbero sempre in base ad una
ripartizione proporzionale. Ora è evi-
dente che sistemi elettorali siffatti pos-
sono essere introdotti negli ordinamen-
ti democratici ed infatti lo sono nei di-
versi Paesi: ma è la combinazione con
quanto detto sopra che rende la misce-
la pericolosa. Se infatti il Parlamento è
diminuito nei suoi poteri, se al suo in-
terno la maggioranza può tutto, e se
quella maggioranza è talmente forte da
non dover ricercare in nessun caso l’ac-
cordo con l’opposizione o con una par-
te di essa, è evidente a tutti la risposta al-
la domanda fatta all’inizio sullo stato del
principio della separazione dei poteri.

2. Viene da domandarsi, a questo pun-
to, se la riforma costituzionale approva-
ta dal Parlamento e sul quale si svolgerà
il referendum sia idonea a superare il

problema esposto o non sia - al contra-
rio - potenzialmente peggiorativa.
Al riguardo, l’intenzione perseguita dal
legislatore costituzionale è quella di so-
stituire alla forma di governo parlamen-
tare una sorta di premierato, che l’ex
Presidente della Corte costituzionale
Leopoldo Elia ha definito “premierato
assoluto”, stante l’evidente l’analogia
con i poteri un tempo propri dei mo-
narchi dell’ancien régime. Si stabilisce in-
fatti che la nomina del Primo ministro
(definizione che sostituirebbe l’attuale di
“Presidente del Consiglio dei ministri”)
spetti ancora al Presidente della Repub-
blica, ma la “candidatura” (?) a tale cari-
ca «avviene mediante collegamento con
i candidati ovvero con una o più liste di
candidati all’elezione della Camera dei
deputati, secondo modalità stabilite dal-
la legge». Inoltre, si rinvia ad una legge
che «disciplini l’elezione dei deputati in
modo da favorire la formazione di una
maggioranza, collegata al candidato alla
carica di Primo ministro».Una volta no-
minato, il Primo ministro non deve ri-
cevere la fiducia da parte del Parlamen-
to: la (sola) Camera è tenuta soltanto ad
approvare il “programma” da questi pre-
sentato. In ogni momento la Camera
può votare la sfiducia al Governo: in ta-
le ipotesi, ed anche nel caso in cui la
mozione sia respinta con il voto deter-
minante di deputati non appartenenti
alla maggioranza espressa dalle elezioni
(è la norma anti-ribaltone), il Premier si
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deve dimettere ed alle dimissioni segue
il decreto di scioglimento della Camera,
senza che il Presidente della Repubbli-
ca possa esperire alcun tentativo di ri-
solvere diversamente la crisi di governo.
Tuttavia si prevede una possibilità ulte-
riore: e cioè che qualora “sia presentata
e approvata una mozione di sfiducia,
con la designazione di un nuovo Primo
ministro, da parte dei deputati apparte-
nenti alla maggioranza espressa dalle ele-
zioni in numero non inferiore alla mag-
gioranza dei componenti della Came-
ra”, il Primo ministro in carica si deve
dimettere e viene sostituito dal nuovo.
Tale previsione è stata subito chiamata
dalla stampa la “sfiducia costruttiva”: ma
là dove questa è prevista non si pongo-
no vincoli di quale maggioranza la pos-
sa votare, per non ferire e limitare la so-
vranità del Parlamento.
Quanto alle funzioni, al Primo ministro
verrebbero attribuiti poteri assai mag-
giori a quelli previsti dalla Costituzione
vigente: in particolare gli spetterebbe la
nomina e la revoca dei ministri, senza
più possibilità di partecipazione del Ca-
po dello Stato alla composizione della
compagine governativa; non solo: ma in
base alla nuova formulazione dell’art. 95
egli “determina” (anziché “dirige”) la
politica del Governo.
Al Governo nel suo insieme verrebbero
inoltre rafforzate le prerogative: in par-
ticolare il nuovo art. 64 della Costitu-
zione dovrebbe stabilire che «il regola-

mento della Camera garantisce le prero-
gative del Governo e della maggioran-
za», dovendosi ciò intendere con riferi-
mento alla programmazione dei lavori
ed alle priorità legislativa che il Parla-
mento si trovi a discutere.
Come può notarsi, dunque, saremmo di
fronte ad una revisione che, sull’esempio
di quanto è avvenuto nei Comuni, nel-
le Province e nelle Regioni, tende ad at-
tribuire al Governo una sorta di investi-
tura popolare diretta (secondo forme e
modi in verità non specificati, e che
quindi potrebbero anche essere realizza-
ti in modi differenti); rafforza conse-
guentemente l’esecutivo a scapito del-
l’assemblea elettiva; all’interno dell’ese-
cutivo attribuisce una posizione di asso-
luta preminenza al Primo ministro, fa-
cendo dei ministri una sorta di suoi col-
laboratori (potendoli questi revocare in
ogni circostanza, senza necessità di alcun
passaggio parlamentare); elimina qualsia-
si possibilità di influenza del Capo del-
lo Stato facendone venir meno la possi-
bilità di intervento corrispondente alla
sua funzione di garante del corretto
equilibrio tra i poteri.
Alla luce di questo, non possono che
condividersi le amare parole di un Mae-
stro,Alfredo Carlo Moro, pronunciate e
scritte pochi giorni prima della sua tri-
ste scomparsa: “con la proposta di revi-
sione costituzionale, la stessa maggio-
ranza parlamentare non è più quella che
esprime il suo leader, e quindi il pre-

mier, ma è il leader, - investito diretta-
mente del potere - che controlla e do-
mina la “sua” maggioranza avendo mol-
ti strumenti per imporre alla sua stessa
maggioranza di approvare le proposte
che da lui vengano avanzate. Si va così
perseguendo una pericolosissima con-
centrazione di potere politico in una
persona sola a cui viene delegato il po-
tere del tutto e senza controlli”.
Tale deriva potrà essere bloccata con il
referendum;quanto al resto, occorrereb-
be operare per modificare quell’insieme
di regole (dalla legge elettorale ai rego-
lamenti parlamentari) che, per quanto
detto, hanno portato ad un forte e peri-
coloso ridimensionamento del principio
della separazione dei poteri.

Lele Rossi
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La riforma elettorale – come voteremo ad aprile

In forza delle recenti riforme, il sistema elettorale per la Camera prevede un siste-
ma proporzionale articolato in 26 circoscrizioni, nelle quali ogni elettore potrà sce-
gliere tra le liste di candidati che saranno presentate.Tali liste si caratterizzano co-
me liste “bloccate”: ciò significa che l’elettore non potrà esprimere alcuna prefe-
renza, e che pertanto l’individuazione di coloro che risulteranno eletti avviene in
base alla posizione in lista.

La ripartizione dei seggi avviene su base proporzionale (cioè i seggi sono attribui-
ti in proporzione ai voti ottenuti dalla lista), ma con una doppia correzione. Da un
lato viene previsto un sistema di soglie di sbarramento: chi non ottiene una certa
percentuale di voti non partecipa alla distribuzione di seggi. (Sono previste tre so-
glie: una per le coalizioni, una per le liste che partecipano ad una coalizione ed una
per quelle che non vi partecipano).

D’altro lato si introduce un premio di maggioranza: in sostanza, la coalizione vin-
cente ottiene un numero di seggi superiore rispetto a quelli cui avrebbe diritto con
la ripartizione proporzionale (in forza del premio previsto, lo schieramento che vin-
ce avrà comunque 340 seggi, anche se in termini proporzionali gliene sarebbero
spettati di meno).

Anche per il Senato viene introdotto un sistema proporzionale a liste “bloccate”.
Rispetto al sistema elettorale della Camera, per il Senato la ripartizione dei seggi
avverrà su base regionale, e quindi anche il premio di maggioranza viene calcola-
to su tale base, così che si realizzeranno tanti premi quante sono le regioni (ad esclu-
sione della Valle d’Aosta, che per motivi oscuri è tenuta fuori da questo compu-
to). Così pure le soglie di sbarramento sono calcolate per ciascuna regione: quin-
di saranno escluse quelle liste che localmente non raggiungono la soglia, anche se
la stessa fosse raggiunta in un’altra regione o in ambito nazionale. (Le soglie sono
diverse da quelle fissate per la Camera: in ogni regione vengono infatti escluse le
coalizioni che non ottengono almeno il 20% dei voti, ovvero i partiti non coaliz-
zati che non raggiungono l’8% dei voti e quelli coalizzati che restano sotto allo
sbarramento del 3% dei suffragi).
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altri grandi Paesi europei, è oggetto di
una speciale procedura di rientro del suo
deficit, che impone tappe forzate defini-
te in sede comunitaria. In altri termini,
non siamo in un contesto di libertà as-
soluta, al contrario le quantità sono da-
te. E la situazione è comunque di vac-
che magrissime. Quindi è difficile pen-
sare a riduzioni delle imposte, quali che
siano (sulle persone fisiche, sulle società,
sui consumi) senza che le stesse venga-
no alzate a qualcun altro.
È quindi difficile seguire seriamente quei
proclami assoluti, senza che sia data una si-
tuazione di insieme. Quindi, a chi dà ri-
cette facili, la domanda da porre è sempli-
ce: bene, molto interessante, ma chi paga?

Cosa lascia il Governo uscente

La lezione dell’attuale Governo è per
molti aspetti interessante.Vediamo sinte-
ticamente alcuni tratti di carattere so-
stanziale, mentre sulla politica di condo-
no se ne parlerà più avanti:
• tagli alle imposte sulle persone fisiche

che sono pesati molto sulle finanze
pubbliche, ma di cui il contribuente
ha subito perso la memoria. Fate una
prova anche voi: ci si ricorda più del
taglio delle imposta sul reddito delle
persone fisiche o dell’abolizione del-
l’imposta di successione? Secondo
me, più della seconda. E questo è un
insegnamento di marketing fiscale
anche per chi verrà: tagli parziali pas-

Dare valutazioni sulle scelte di politica
tributaria è diventato difficile, più diffi-
cile del passato.
Spesso – ieri come oggi – si sentono pro-
clami assoluti,netti.C’è chi propone la ri-
duzione generalizzata della “pressione tri-
butaria” (ma non vuol dire molto: la pres-
sione tributaria è un rapporto matemati-
co, ed all’interno di quello nulla si dice
circa la distribuzione dei tagli tra i diver-
si beneficiari), altri promettono maggiore
“equità” (rispetto a cosa, per chi?) oppu-
re di penalizzare la rendita finanziaria (già
ma cosa è la rendita finanziaria? non sia-
mo forse tutti risparmiatori, investiamo in
qualche strumento finanziario e quindi
otteniamo una rendita?).
L’obiettivo delle riflessioni che seguono,

frutto di una collaborazione con esperti
del settore, non è quindi quello di dare
ricette assolute, valide in ogni occasione.
Piuttosto di contribuire a riflettere su al-
cuni parametri di giudizio, di fornire
qualche strumento di analisi per la valu-
tazione che poi ciascuno farà - per conto
suo - quando dovrà prendere la sua deci-
sione di voto.

Il fisco non è isolato dal 
contesto di finanza pubblica

È quasi un’ovvietà: inutile discutere su
quale fisco vorremmo, senza tenere con-
to di quali obiettivi di finanza pubblica
ci sono davanti. Ma oggi questo vinco-
lo vale più di prima: l’Italia, insieme ad
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sano, abolizioni (anche discutibili) re-
stano impresse nella memoria;

• un importante intervento di (suppo-
sto) sostegno alla domanda (cd. Leg-
ge Tremonti bis), che però non ha
avuto effetti sostanziali per il sistema,
ma ha avuto (anche questa) costi ga-
lattici. Ergo, visto che anche (o so-
prattutto) in economia vale il princi-
pio secondo cui “nulla si crea e nulla
si distrugge”, si tratta di capire chi è
che “ha goduto”;

• riforma dell’imposta sulle società
(forte allargamento della base impo-
nibile, piccola riduzione dell’aliquo-
ta), ma che si è risolta – in sostanza –
in una redistribuzione all’interno dei
contribuenti-società, a danno soprat-
tutto delle piccole e medie imprese;

• difesa strenua della bassa tassazione
dei redditi finanziari nell’intento di-
chiarato che, dopo il discutibile scu-
do fiscale, la bassa tassazione italiana
potesse rappresentare un punto di at-
trazione internazionali dei capitali;
ma non si è considerato che proprio
l’investitore estero guarda – più che ai
contingenti livelli di tassazione – alla
stabilità del quadro delle regole (fisca-
li e non). Ma questa stabilità del qua-
dro è del tutto assente in Italia, pro-
prio in ragione della difficile situazio-
ne di finanza pubblica. Quindi, visto
che per trattato europeo i capitali non
potevano essere trattenuti, questi se
ne sono ripartiti. E, a riprova della si-

tuazione instabile, con l’ultima finan-
ziaria le riforme fiscali sulla tassazio-
ne delle imprese sono state devastate
dalla stessa maggioranza che le aveva
votate due anni prima, con buona pa-
ce dell’attrazione dall’estero.

Il contesto internazionale

Alcune linee di tendenza internaziona-
le rappresentano comunque un vincolo
per chi governerà da aprile in poi. Que-
sto vincolo è ovviamente più forte per
la tassazione dei fattori ad alta mobilità
(capitale, impresa);ma esiste anche per la
tassazione delle persone fisiche. Provia-
mo a vedere perché.

Per la tassazione delle imprese, la situa-
zione è molto semplice: nell’Europa a
25, il trend di riduzione della pressione
fiscale sulle imprese è francamente
drammatico. Prendendo solo le aliquote
(per semplificare), l’Italia con il suo 33%
(che diventa all’incirca 43,25% con l’I-
rap) si pone al vertice (anche se non so-
la) della classifica. Mentre tra i nuovi 10
la media non supera il 19%, con nume-
rosi Stati al 16% e diversi (Malta, Cipro,
Estonia) che di fatto hanno anche 0%.
Alcuni “vecchi” Stati (Austria in testa)
hanno subito reagito, abbassando le pro-
prie aliquote: a parole per evitare di es-
sere spiazzati, di fatto mettendo ancora
più sotto pressione noi, tedeschi e fran-
cesi. Come se ne esce? Non lo so, ma è

certo che nel breve periodo è franca-
mente difficile pensare di non continua-
re ad abbassare la tassazione delle im-
prese, pena la fuga di chi può.
Anche per le persone fisiche, credo che
sarà difficile non seguire il trend interna-
zionale che spinge verso l’abbassamento
delle imposte. Qui il vincolo è più politi-
co che economico, ma la pressione della
famosa “flat tax” - ormai anche europea
– è fortissimo anche per noi.

Cosa deve affrontare 
il Governo che subentra

Il sistema fiscale italiano ha, quale che sia
il programma del vincitore, dei buchi
evidenti, che comunque dovranno esse-
re affrontati e risolti:
1. la fortissima disparità di trattamento tra

redditi fissi (lavoratori dipendenti) e
redditi variabili (lavoratori autonomi:
professionisti, imprese piccole e medie,
in genere; imprese non soggette a con-
trollo esterno, perché a ristretta base
azionaria, non quotate) è ormai inso-
stenibile. Il nostro sistema è per i pri-
mi progressivo (quindi, con una ali-
quota che aumenta all’aumentare del
reddito, secondo un principio di soli-
darietà; nota bene: la nostra Costitu-
zione prevede che questo criterio do-
vrebbe “informare” tutto il sistema…)
ed onnicomprensivo mentre per i se-
condi è forfettizzato (si applicano i cd.
studi di settore, che di fatto fanno di-
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pendere il reddito calcolato dall’am-
ministrazione da alcuni parametri og-
gettivi, quali il numero di collaborato-
ri, la grandezza dei locali etc.) e di fat-
to proporzionale. Ne deriva che i pri-
mi sono i soli per i quali l’evasione è
sostanzialmente impossibile. E sui se-
condi – destinatari dei continui prov-
vedimenti di condono – il controllo
diviene impossibile (per legge);

2. come si diceva, il ceto del lavoro au-
tonomo è stato il destinatario della
politica del condono continuo, insie-
me con le operazioni di agevolazione
esplicita (la richiamata Tremonti bis).
Anche qui nulla di nuovo sotto il so-
le: non è altro che la riedizione di un
preciso progetto politico che ha al-
meno una trentina di anni. Il danno
più grave che questa politica tributa-
ria crea è soprattutto in termini poli-
tici: determina la rottura di quella so-
lidarietà (anche tributaria) tra i diver-
si gruppi sociali di una società mo-
derna che è alla base delle democra-
zie occidentali. E supporta ancor di
più quella compartimentazione “per
caste”della società “per caste”, che già
affligge il nostro Paese;

3. oltre all’ovvio giudizio di ingiustizia
(redistribuzione a favore dei ceti au-
tonomi) ed immoralità (no comment), la
politica del condono continuo ha an-
che importanti effetti economici ne-
gativi.Vi è infatti il pericolo di messa
in discussione delle continuità delle

entrate. Si tratta di una deriva nota e
studiata in alcune esperienze recenti,
per cui ad un’operazione di condono
(normalmente giustificata da una –
vera o supposta - riforma) i destinata-
ri associano l’aspettativa di una suc-
cessiva che porta ad autoridurre la tas-
sazione ordinaria. In altri termini, se
nell’anno x devo pagare 100 di tassa-
zione ordinaria per l’anno x-1 e 50 di
condono per gli anni precedenti (x-2,
x-3, etc.), e penso che verrà in futuro
un nuovo condono, sarò portato a
non versare in tutto o parte 100 di tas-
sazione ordinaria (primo, perché, a
differenza dei dipendenti, sono io che
dichiaro quanto guadagno; secondo,
perché so che non ci sono controlli).
C’è in sostanza il rischio che le entra-
te da condono si sostituiscano a quel-
le ordinarie, e che quindi lo Stato non
possa fare a meno di un nuovo con-
dono e così via…;

4. ma la politica del condono continuo
ha anche conseguenze nefaste per la
stessa amministrazione finanziaria.
Una volta avviata un’operazione di
condono, all’amministrazione è per
definizione preclusa l’attività di ac-
certamento per i periodi e le imposte
condonate. Ma la preclusione opera
anche di fatto: l’amministrazione de-
ve infatti gestire l’operazione di con-
dono. Ne deriva un blocco oggettivo
della macchina fiscale proprio nell’at-
tività di controllo, che è quella che ti-

picamente richiede maggiore conti-
nuità nel tempo perché sia percepita
come un deterrente per l’evasione.
Queste considerazioni valgono in ge-
nerale, ma ancor più in Italia, dove la
macchina dell’amministrazione è nu-
mericamente una delle maggiori tra i
Paesi OCSE: un ministero, quattro
agenzie (agenzia delle entrate, agenzia
delle dogane, agenzia del territorio,
agenzia del demanio), un corpo di
polizia dedicato (la guardia di finan-
za), il tutto con strutture separate a li-
vello territoriale (regionale, provin-
ciale, a volte anche comunale). Certa-
mente la dimensione di questa orga-
nizzazione non si giustifica se si deve
gestire un sistema che fa pochi con-
trolli sul territorio e cerca sempre più
di catastalizzare (forfettizzare) la tassa-
zione dei propri contribuenti;

5. ma non vi è solo la disparità nel trat-
tamento tra redditi autonomi e di-
pendenti: vi è anche una fortissima di-
sparità di tassazione tra redditi di na-
tura finanziaria e gli altri redditi in ge-
nerale. L’attuale aliquota proporziona-
le del 12,50%, che si applica alla gran
parte dei redditi da titoli (pubblici,
bancari, quote di fondi comuni, etc.),
oltre ad essere una delle più basse in
Europa, è assolutamente sproporzio-
nata rispetto ad altri tipi di reddito dei
diversi redditi, da lavoro in particola-
re. Ed ai redditi da lavoro, soprattutto
dipendente, occorre poi aggiungere i
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contributi previdenziali. La somma di
tasse e contributi danno quel famoso
“costo del lavoro”, che, nel confronto
internazionale, è tra i più alti.

In conclusione

Come detto all’inizio, il senso di questo
articolo non è quello di inventare chis-
sà quale ricetta, perché – nel fisco come
altrove – non esistono soluzioni senza
costo.Quindi, primo:diffidare da chi di-
ce di avere la bacchetta magica.
Questo non vuol dire che non si possa
fare nulla, ma piuttosto che quello che
si può fare non può avvenire al di fuori
di un contesto economico interno (dif-
ficile) ed europeo (ancora più difficile).
Quindi, secondo, chi vincerà si dovrà
rimboccare le maniche e mettere in fila
le diverse parti del puzzle.
Alcuni obiettivi strategici però sono defi-
nibili: riduzione delle disparità, messa al
bando dei condoni (ci vorrebbe un bella
norma costituzionale), vera lotta all’eva-
sione (fatta quindi non di annunci media-
tici, ma di lavoro quotidiano nel territo-
rio), costruzione di un fisco che sostenga
la libertà (economica, di mobilità del la-
voro, etc.) e non crei steccati; in sintesi, il
perseguimento di una politica fiscale che
riduca i trattamenti di favore di alcuni per
abbassare invece le aliquote a tutti, tenen-
do conto della loro capacità economica.

Ale Alacevich

Il 9 aprile 2006 si terranno le elezioni
per la nuova legislatura repubblicana (la
quindicesima). Il dibattito politico si ac-
cende e i resoconti si colorano di
espressioni verosimilmente tratte dal vi-
tuperato1 film “Spartaco” del 1953. È
tempo di “chiamata alle armi”, di “di-
scesa in campo”, di “scontri e duelli”. La
necessità di schierarsi dall’una o dall’al-
tra parte rende, ne sono consapevole,
inattuali le considerazioni che seguono.

Perché le elezioni 
(non) sono importanti?

L’importanza delle elezioni politiche
viene normalmente ricondotta al fatto
che i deputati e senatori eletti costitui-
ranno il Parlamento chiamato a sceglie-

re e legiferare a nome e per conto del-
l’intera nazione. Con un semplice segno
sulla scheda il cittadino esercita quella
sovranità che gli viene riconosciuta dal-
la Costituzione e al tempo stesso se ne
spoglia attribuendola ai rappresentanti
del popolo (i parlamentari). Le leggi ap-
provate da costoro regoleranno la vita di
tutti i cittadini, indicheranno come im-
piegarne le risorse, disporranno a quali
principi ispirare la loro condotta.

Fino a qui la teoria del diritto costitu-
zionale. Nella realtà le cose appaiono
piuttosto diverse. Il ruolo del Parlamen-
to come luogo di discussione e di deci-
sioni che riguardano il Paese appare
sempre più marginale. Non mi riferisco
al fenomeno, da taluni deprecato, per il
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quale spesso i parlamentari si disinteres-
sano dei dibattiti in aula, disertano le
sessioni, votano per il tramite dei cosid-
detti “pianisti”, appaiono supini alle di-
rettive delle segreterie di partito, faziosi,
prezzolati, smaccatamente adulatori del
potente di turno. Tutto questo è (più o
meno) sempre (e ovunque) esistito e ap-
parirebbe insopportabilmente moralisti-
co, se non addirittura ingenuo,dolersene.

Il punto è che le decisioni strategiche
sono ormai spesso assunte in luoghi del
tutto diversi da quelli dove si immagi-
na venga esercitata la rappresentazione
democratica del volere degli italiani. Si
pensi, innanzitutto, al considerevole tra-
sferimento di sovranità a istituzioni
multinazionali: la politica agricola è de-
cisa a Bruxelles, quella monetaria a
Francoforte, quella di difesa in ambito
NATO, quella economica dall’ECO-
FIN. Non mi soffermo sul conferimen-
to alle istituzioni locali (regioni, pro-
vince, comuni) di competenze impor-
tanti un tempo prerogative esclusive del
livello nazionale.

Si consideri, inoltre, che è sempre più
rara l’approvazione di disegni di legge di
iniziativa parlamentare e sempre mag-
giore quella di iniziativa governativa (sui
quali viene ricorrentemente posta la
questione di fiducia che, detto in soldo-
ni significa: se non siete d’accordo an-
drete tutti a casa). La recente riforma

costituzionale attribuisce al Primo Mi-
nistro poteri ancora più incisivi in que-
sto senso.

Eppure sin qui non vi è nulla di nuovo
sotto il sole. Situazioni del genere si so-
no verificate spesso nel corso della Sto-
ria accompagnate magari dall’apparire
di un Bonaparte, di un Cromwell o di
un semplice Masaniello. C’è dell’altro?

Il ruolo delle élites, delle 
lobby, dei gruppi di pressione

Sempre più spesso, i luoghi dove vengo-
no assunte alcune scelte fondamentali
sono istituzioni prive di qualunque le-
gittimazione elettorale e sottratte ad
ogni controllo: mi riferisco ad esempio
per quanto attiene le scelte economiche,
e non solo quelle, ai consigli di ammi-
nistrazione delle grandi imprese e dei
gruppi multinazionali, dei patti di sinda-
cato azionario, delle mega cooperative,
degli istituti di credito, dei fondi di in-
vestimento. In molti casi essi non hanno
neppure sede in Italia e si riuniscono a
Londra,Chicago o Singapore o da qual-
che parte su internet.

Un’influenza crescente sugli orienta-
menti dell’opinione pubblica è esercita-
ta dei comitati di redazione dei grandi
giornali, dei network televisivi, dai cir-
cuiti informativi delle grandi agenzie di
stampa. È noto che il 95% delle infor-

mazioni che circolano nel mondo pro-
viene solo da cinque grandi agenzie
stampa2.

Tutti ricordano che la Repubblica im-
maginata da Platone era gerarchicamen-
te stratificata in fasce alla cui vetta stava-
no classi privilegiate di intellettuali, di
élites composte dai “migliori”3. Il sogno
di Platone oggi sembra essere vicino al-
la sua realizzazione. Sempre più spesso,
infatti, le questioni sulle quali il legisla-
tore è chiamato a pronunciarsi sembra-
no contraddistinte da un livello di com-
plessità tecnica tale da rendere necessa-
rio rimettere le questioni nelle mani dei
pochi davvero “competenti”. Questo
vale, ovviamente, sia che si tratti del co-
dice delle assicurazioni che delle fre-
quenze televisive, delle quotazioni degli
strumenti finanziari, o della ricerca ge-
netica. Il tentativo di riportare questi ar-
gomenti ai grandi temi di fondo (una
equa ripartizione delle risorse, rispetto
degli obblighi di correttezza e traspa-
renza, difesa della vita e dei più deboli)
è percepita come un’interferenza politi-
ca (sic!) inopportuna e sgradita.

Gruppi di interesse, rappresentanti di
lobbies, associazioni di settore dispon-
gono di mezzi adeguati ed incisivi per
orientare l’opinione pubblica e a fare
pressioni, talvolta irresistibili, sul potere
politico e ottenere l’approvazione di
provvedimenti a loro vantaggio. Conta-
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no molto di più questi soggetti che una
cospicua pattuglia di deputati e senato-
ri anche se evidentemente questi ultimi
si sentono spesso indotti a chiedere un
…pedaggio prima di farli passare.

Il conflitto di interessi 

Il tema del conflitto di interessi è stato
ricorrentemente evocato nella recente
storia politica italiana per biasimare la si-
tuazione oggettivamente insostenibile
del nostro attuale Presidente del Consi-
glio. Una indagine assai fine e al tempo
stesso amara di Guido Rossi 4 ha messo
però in luce il fatto che il conflitto di in-
teresse in Italia (e nel mondo occiden-
tale) non è una situazione di contraddi-
zione nella quale si viene a trovare una
cerchia ristretta di soggetti, bensì una
condizione pressoché generale, diffusa
ad ogni livello, latitudine, parte politica
o economica. Il conflitto di interessi è,
secondo l’ex presidente della CON-
SOB, una epidemia che ha raggiunto
ogni più recondito settore della società
politica, civile ed economica.
A ben vedere si potrebbe rilevare che, fi-
nite le grandi rappresentazioni ideologi-
che, le filosofie “ottocentesche”, i sistemi
di valori forti, la politica (al pari dell’e-
conomia) si sta scoprendo nient’altro che
una tecnica di composizione dei conflit-
ti, dunque un luogo dove i portatori di
opposti interessi confliggono e si battono
fra di loro.Sarebbe dunque una forma re-

torica un po’ ipocrita quella di chi biasi-
ma un soggetto a causa dei suoi conflitti
di interesse. Si osserva che anche tale cri-
tico, in realtà, nulla altro sta facendo se
non cercare di far prevalere un diverso,
forse opposto, interesse di cui è egli stes-
so portatore. La ricerca del “bene comu-
ne” da questo punto di vista appare an-
cora più inverosimile di quello del Vello
d’Oro da parte degli argonauti. Una fa-
vola dolce per le anime belle, per gli
sprovveduti e per chi ama farsi abbindo-
lare. La politica null’altro sarebbe, infatti,
se non conflitto di interessi.
Se così stanno le cose possiamo davvero
ancora parlare di politica? Non siamo
entrati forse in una fase nuova, ideolo-
gicamente scettica, pragmatica, cinica, la
fase della post-politica e della post-de-
mocrazia?

La post-democrazia? 5

L’atteggiamento che appare oggi preva-
lere è, effettivamente, quello di forte cri-
tica (anche se innocua) alle dirigenze
politiche. Inseguite continuamente dai
paparazzi, dai tapiri e persino da impro-
babili intercettazioni telefoniche esse ri-
sultano spogliate di quella aurea sacra
che un tempo le caratterizzava. Oggi
nessuno più crede, veramente, nei poli-
tici e tantomeno nelle ricette che essi
propongono. Questa circostanza deter-
mina noia, frustrazione, disillusione.È fi-
nito il tempo della militanza, dei grandi

partiti di massa, dei grandi sindacati, del-
le appartenenze forti. Bianche, rosse o
nere che fossero. I partiti si trasformano
progressivamente in liste o persino sem-
plici comitati elettorali.Ai programmi e
ai simboli si sostituiscono i nomi dei
leaders di riferimento. Questo fatto
porta ulteriori conseguenze:

a) la politica assume sempre di più le
modalità di espressione e utilizza
sempre di più gli strumenti dell’indu-
stria dello spettacolo. La politica con-
tinua ad essere interessante solo se è
spettacolo. La televisione è il luogo
principale dove si produce questo
spettacolo (alcune trasmissioni televi-
sive vengono considerate una “terza
Camera”) e qui vengono annunciati
programmi, alleanze, progetti di legge
o di governo. I temi e i contenuti non
sono poi molto importanti e in gene-
re sono intercambiabili e fra loro fun-
gibili (questo spiega perché molti po-
litici non si sentono affatto in imba-
razzo nel passare da una parte all’altra
dei vari schieramenti).

b) La politica utilizza le tecniche di
commercializzazione dei beni per in-
tercettare il consenso (si pensi ad
esempio all’utilizzo sistematico dei
sondaggi cui ricorrono i politici).An-
ziché guidare e orientare con la forza
delle idee, della saldezza morale, della
lungimiranza le scelte dei concittadi-
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ni, i politici ne rincorrono i capricci,
i vaghi pensieri, gli egoismi miopi.
Laddove interessi più forti lo richie-
dano non si esita a fare ricorso a tec-
niche di manipolazione del consenso
e delle opinioni, tecniche anche esse
molto ben sperimentate in relazione
allo smercio di prodotti. E la politica
non diventa poi molto diversa da una
saponetta come tutte le altre.

In questa visione non particolarmente
ottimistica sul futuro della nostra demo-
crazia apparirà forse ancora più urgente
per coloro che non hanno rinunciato a
lasciare il mondo un po’ meglio di co-
me l’hanno trovato individuare strategie
per promuovere una cittadinanza attiva,
capace di contrastare un declino dei va-
lori e della prassi politici nei quali ab-
biamo a lungo creduto.

Piste di cittadinanza attiva

Scopo di queste brevi righe, ça va sans
dire, non è quello di offrire soluzioni
facili a problemi gravi e complessi.
Sembrerebbe già notevole, a chi scrive,
essere riuscito ad individuare alcuni se-
gni dei rischi di grave decadimento del-
la nostra democrazia. La storia insegna
che l’avvento di regimi non democrati-
ci va di pari passo con l’inasprirsi dei
conflitti sociali, del depauperamento
delle risorse collettive, del progressivo
deficit di “intelligenza” dei problemi e

comporta maggiori difficoltà ad affron-
tare con successo le nuove sfide. Esser-
ne edotti è il primo passo per reagire e
per divenire uomini e donne capaci di
una comprensione profonda dei proble-
mi nostro tempo, poco inclini alle
ipnosi mediatiche e portatori di speran-
ze antiche e nuove.
Costituirebbe, peraltro, una scaltra di-
serzione quella di chi gridasse a gran
voce che sopraggiunge il nemico disin-
teressandosi subito dopo di partecipare
alla difesa della città. Eccomi dunque
impegnato (anche per una cortese ma
ferma sollecitazione del nostro Diretto-
re…) a studiare alcune idee utili a pro-
durre gli anticorpi di questa malattia
degenerativa e a rinvigorire il senso e il
gusto di una cittadinanza attiva (veri ba-
luardi contro le deviazioni tecnocrati-
che e autoritarie). L’elenco non potrà
che essere parziale.
Ritengo innanzitutto necessario che ta-
le cura (o strategia) venga presa a diver-
si livelli: quello costituzionale, quello
della prassi politica e quello delle azio-
ni intraprese dai cittadini stessi.

Ricondurre il gioco 
dentro le istituzioni

Sul piano costituzionale appare urgente
riportare nell’ambito di una corretta
dialettica istituzionale quelle forze e
quei poteri che oggi si muovono al di
fuori di un qualunque quadro di regole

e che traggono, dunque, proprio da tale
assoluta libertà (dalla irresponsabilità che
nasce dal fatto di non essere tenuti a ri-
spondere a nessuno) il carattere per cer-
ti aspetti eversivo del loro successo. Mi
spiego meglio: tutti abbiamo studiato a
scuola che le costituzioni moderne si
basano sulla tripartizione dei poteri le-
gislativo (Parlamento), esecutivo (Go-
verno), giudiziario (magistratura). Le
costituzioni si preoccupano appunto di
coordinare tali poteri in modo che essi
si equilibrino, restino distinti e non ve
ne sia uno che prevale sull’altro. Oggi,
però, i poteri fondamentali non sono
più solo tre ma almeno quattro o cinque
(forse di più). Consideriamo il potere
dell’informazione, capace di orientare
l’opinione pubblica in modo assai più
incisivo di qualunque dibattito parla-
mentare, di giudicare (e giustiziare) me-
diaticamente in modo assai più perento-
rio di qualunque processo nelle aule
giudiziarie, di raccogliere e persino de-
stinare risorse più di qualunque ammi-
nistrazione pubblica. È un potere che
non tollera condizionamenti, assai soli-
dale al proprio interno, temuto e adora-
to. Anni fa il Presidente Mitterand ave-
va proposto di modificare la costituzio-
ne francese prevedendo l’istituzione di
una autorità di autogoverno dell’infor-
mazione (come esiste un organo di au-
togoverno per la magistratura), eletto,
prevalentemente, dai propri stessi ade-
renti (ma con alcuni membri designati
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anche dagli altri poteri fondamentali),
che ponesse le regole di riferimento per
l’esercizio dell’attività dell’informazione
(tenendo conto però dell’interesse ge-
nerale della collettività),che avesse piena
giurisdizione disciplinare su coloro che
violassero tali regole. Un’idea alla fine
accantonata ma che forse varrebbe la
pena di approfondire.

Consideriamo il potere economico fi-
nanziario espresso dalle lobbies. An-
ch’esso si muove perlopiù nell’ombra, in
assenza di vere regole, senza trasparenza
né controllo.È in questo intreccio di in-
teressi più intricati della jungla nel Bor-
neo che nascono i comitati di affari, i
furbetti del quartierino, gli scambi e i
flussi di denaro con favori di politici e
funzionari pubblici. Non è certo reali-
stico immaginare di vietare l’attività del-
le lobbies (anche perché in una certa
misura esse possono risultare portatrici
di interessi sani e di informazioni neces-
sarie ad un corretto esercizio delle fun-
zioni legislative e amministrative). È
però necessario che ciò avvenga in un
quadro di regole chiare, codificate, in
piena trasparenza e dunque soggette ad
un controllo ed eventualmente a san-
zioni. I poteri delle Authorities (la Con-
sob, l’Antitrust, la Banca d’Italia, l’Auto-
rità per l’energia e via dicendo) che do-
vrebbero garantire questa funzioni ap-
paiono oggi francamente del tutto ina-
datti per non dire minuscoli rispetto al-

la vastità del fenomeno che dovrebbero
controllare e possono tutt’al più impar-
tire qualche lezione esemplare (come fe-
ce il Commissario Monti con la Micro-
soft e la General Electric): punirne uno
per educarne cento. Non è abbastanza.

Occasioni concrete 
di partecipazione

Sul piano dell’azione politica è necessa-
rio che le forze politiche (specialmente
quelle che con più insistenza dicono di
rifarsi ai valori democratici) la smettano
di ricordarsi del coinvolgimento dei cit-
tadini solo al tempo delle elezioni. An-
che nel recente passato sono state ali-
mentate grandi aspettative ed entusiasmi
nella società civile per poi disattenderli
all’indomani delle elezioni.Tanta è la fo-
ga nel chiedere il sostegno in campagna
elettorale quanto quella messa nel tene-
re fuori dal “castello” i villici passata la
tempesta. Non c’è poi da stupirsi trop-
po se molti vedono con simpatia barbu-
dos e no global quando tentano di pe-
netrare la “zona rossa”. Il successo di ini-
ziative come quelle delle “primarie” di-
mostrano però che esistono ancora
energie all’interno della società civile e
politica “di base” che sanno esprimersi
con compostezza ed entusiasmo. Com-
pito dell’azione politica è dunque quel-
lo di promuovere e sostenere questa pas-
sione, trovando il modo di coinvolgere
in modo reale (non tramite sondaggi o

manifestazioni populistiche) i cittadini
nella gestione della città e della cosa
pubblica. Questo sarà più facile a livello
locale e cittadino. Magari inventando
forme di coinvolgimento diretto creati-
ve ed audaci6. È però opportuno che
questo avvenga anche a livello naziona-
le il che implica necessariamente una ri-
vitalizzazione dei partiti politici, una lo-
ro rinnovata capacità di cogliere i fer-
menti e le risorse che nascono all’inter-
no della società.

La responsabilità di tutti

Infine esiste un piano di responsabilità
che riguarda l’azione degli stessi cittadi-
ni. Il punto è il più delicato perché ri-
schia di essere quello del mero appello
alle buone intenzioni. Il discorso può
essere più concreto se si impernia su al-
cuni soggetti qualificati come le associa-
zioni e i movimenti (tra i quali ovvia-
mente anche lo scautismo). Cercando di
esprimere il punto in solo due righe
vorrei dire che non è del tutto auspica-
bile che tali realtà diventino attori poli-
tici diretti (sostituendosi ad esempio ai
partiti) ma è opportuno che esse espri-
mano una riflessione e delle iniziative
che siano aperte alla dimensione politi-
ca, dunque a quella dimensione capace
e preoccupata di cogliere gli aspetti ri-
levanti per la collettività nella sua inte-
rezza, di individuare non solo il feno-
meno ma anche le sue cause, che si ri-
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proponga di intervenire su queste ulti-
me. Spesso tali organizzazioni assolutiz-
zano l’oggetto specifico della loro ra-
gion d’essere: il movimento per la foca
pensa solo alle foche, quello per la dife-
sa dei dromedari si guarda bene dal con-
siderare anche i cammelli. In tal modo
viene a diffondersi una forma sofisticata
di qualunquismo e di fondamentalismo
incapace di esprimere autentici valori
civili, perso nella miope contemplazio-
ne del suo ombelico (che diventa l’om-
belico del mondo). L’azione di associa-
zioni e movimenti può, invece, essere in
grado di tessere una trama di idee, espe-
rienze, relazioni sostanzialmente “pre-
politiche”dalle quali la politica possa at-
tingere una linfa vitale e benefica, una
visione complessa e articolata di una
realtà spesso frazionata ma che agogna a
risposte che non siano solo parziali.Non
dunque un’azione di lobbying ma un
luogo dove forgiare un’identità, una
sensibilità, una cultura nuova senza le
quali la politica è mero esercizio di po-
tere. C’è molto di meglio da fare.

Roberto Cociancich 

1 “Non ci sono parole adeguate per dire co-

sa sia questo film.Siamo rimasti allibiti di co-

me il cinema possa scendere cosi in basso

(...). Si scorgono salturiamente alcune buo-

ne inquadrature di ricostruzioni, o meglio di

addobbi fatti all’Arena di Verona. Ma tutto si

perde in quel baratro di insulsaggini che ha

il suo culmine nel dialogo (...). È tra le peg-

giori prove di Freda (...)”. (E. Fecchi,“Inter-

mezzo”, n. 5 del 15/3/1953).

2 Si sostiene, talvolta, che l’esistenza di inter-

net rappresenti un luogo di controinforma-

zione rispetto alle grandi catene.La libertà di

comunicazione via Internet è un mito tutto

da verificare se solo si considera che l’unico

ente proposto a livello mondiale all’attribu-

zione (e dunque al reperimento) dei domi-

ni è la californiana ICANN, la dorsale della

rete lungo la quale transitano i dati in ap-

partiene alla sola società americana Cisco,

che esistono sistemi che possono permanen-

temente intercettare, filtrare e interdire le co-

municazioni (sistema ECHELON), che in

alcuni paesi, ad esempio la Cina, tale con-

trollo viene già praticato (con l’accordo de-

gli operatori occidentali tra i quali Yahoo e

Google) in modo sistematico. La visione cu-

pa e pessimistica della presenza inquietante

di un grande fratello descritto da Gorge

Orwell appare oggi molto più verosimile di

quanto si potesse immaginare solo pochi an-

ni or sono.

Può valere la pena di ricordare la posizione

di Gramsci che ha fatto scuola:: “le idee e le

opinioni politiche non nascono spontaneamente

nel cervello di ogni singolo: hanno avuto un cen-

tro di formazione, di irradiazione, di diffusione, di

persuasione. L’enumerazione dei voti è la mani-

festazione terminale di un lungo processo in cui

l’influsso massimo appartiene ai centri di irradia-

zione più forti alle elite decisive”. Persino agli oc-

chi di un uomo di sinistra “democratico” co-

me Gramsci l’idea che il Parlamento sia il luo-

go dell’espressione della volontà della maggio-

ranza appare dunque a dir poco ingenua se

non addirittura completamente falsa.

3 Guido Rossi,“Il conflitto epidemico”Adelphi,

Milano, 2005.

4 Colin Crouch, direttore dell’Institute of

Governance and Public Management della

University of Warwick definisce in un re-

cente testo edito da Laterza questa fase sto-

rica come quella della Post-democrazia.

5 Philippe Schmitter ha proposto ad esempio

di istituire a livello locale assemblee di citta-

dini (sulla falsariga di quanto accadeva nel-

l’antica Atene e delle giurie popolari dei

paesi anglosassoni) i cui componenti, estrat-

ti a sorte ed in carica per un mese soltanto,

possano rivedere alcune proposte di legge

avanzate dalla minoranza (qualificata: alme-

no un terzo) del Parlamento con il potere di

approvarle o respingerle. Per quanto discuti-

bile è una misura concreta che porterebbe la

gente comune all’interno dell’azione politi-

ca con un effetto a cascata assai interessante

per l’intera collettività.
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Interessarsi al bene comune, operare con-
cretamente per realizzarlo, avere a cuore le
“cose del mondo”e,primi fra esse, i desti-
ni delle persone che lo abitano: tutte que-
ste espressioni possono essere comprese in
una sola: fare politica.Qui, il verbo fare ha,
naturalmente, un’accezione vasta: si tratta
anche, certo, della possibilità di essere par-
ti attive di un partito politico, di avere un
ruolo nella gestione della cosa pubblica,
ma non solo. Significa anche interessarsi
alla vita politica del proprio paese, formarsi
un’opinione su ciò che accade in esso e
nel mondo, collaborare, a titoli differenti,
alla creazione e alla preservazione del be-
ne comune. Se tutto ciò è “fare politica”,
risulta subito evidente come i cristiani non
possano esimersi da questo fare attivo,
concreto, operante. Come non possano –
non possiamo – esimerci dall’avere un

opinione su questo o quell’uomo politico,
sulle ricadute di una certa legge, sulla pre-
sa di posizione di un partito.Tutte queste
cose, infatti,hanno a che fare troppo da vi-
cino con l’essenza dell’uomo perché un
cristiano possa lavarsene le mani. Se una
parola autorevole e molte indicazioni
concrete sono state dette a questo propo-
sito dal Concilio Vaticano II (in particola-
re nella costituzione pastorale Gaudium et
spes), testimonianze emblematiche sono
emerse – per restare all’epoca contempo-
ranea – negli anni bui della seconda guer-
ra mondiale e dell’avvento del nazismo.Le
pubbliche proteste del cardinale Von Ga-
len nel 1941 in Germania – tra i pochi
aperti moniti levati, sotto il nazismo, con-
tro le atrocità e le violazioni dei diritti
umani – ma anche il coraggio di giovani
universitari come i fratelli Hans e Sopie

Schöll (25 e 21 anni) e di altri amici del
movimento della Rosa Bianca, sorpresi
mentre distribuivano volantini antinazisti
nell’Università di Monaco e subito con-
dannati a morte e decapitati, sono esempi
di come l’avere a cuore il bene comune
non accetti compromessi.“Voi ora potre-
te pensare solo ciò di cui saprete prender-
vi la responsabilità agendo”, aveva scritto
il pastore protestante Dietrich Bonhoeffer
dalla sua cella dove attendeva la condanna
a morte per aver partecipato al fallito at-
tentato a Hitler. E proprio in uno dei vo-
lantini distribuiti dai giovani studenti di
Monaco si leggeva:“Vi è forse,chiedo a te
che sei cristiano, in questa lotta per man-
tenere i tuoi beni più preziosi, una possi-
bilità di esitare, di trastullarsi con intrighi,
di rimandare la decisione in attesa che al-
tri prendano le armi per difenderti? Non
ti ha forse Dio stesso dato la forza ed il co-
raggio per combattere? Dobbiamo attac-
care il male là dove esso è imperante, ed
esso è imperante proprio nel potere di Hi-
tler”. Certo, nella gran parte dei casi la
coerenza non si paga, fortunatamente,con
la vita,ma questi esempi emblematici ci ri-
cordano che la fedeltà a un’idea è difficile
e insieme necessaria, e lo è ancor più se a
richiederla è la volontà di testimoniare il
Vangelo.
Ma la necessità di essere coinvolti, come
cristiani,nella vita politica del proprio pae-
se (e non solo, perché un mondo globa-
lizzato esige anche una globalizzazione
degli impegni) è solo un aspetto,per quan-
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to importante, della realtà più complessa
espressa dal binomio “Chiesa e politica”.
Perché quando parliamo di “Chiesa” non
intendiamo solo l’insieme di tutti noi cri-
stiani, ma anche l’istituzione ecclesiastica.
Anzi, sempre più di frequente esso è il pri-
mo senso con il quale viene intesa la pa-
rola “Chiesa”. E qui la faccenda si com-
plica. Quale dovrebbe essere, infatti, la re-
lazione di “questa” Chiesa con la vita po-
litica? È giusto che essa intervenga diret-
tamente sulle leggi di uno stato, sostenen-
dole o criticandole, prendendo aperta-
mente posizione e chiedendo ai “suoi”un
consenso sulle proprie prese di posizione?
Una risposta la riceviamo dalla prima en-
ciclica di Benedetto XVI.

“Deus Charitas est”: per una
separazione di Chiesa e politica

“La Chiesa non può e non deve prende-
re nelle sue mani la battaglia politica per
realizzare la società più giusta possibile.
Non può e non deve mettersi al posto
dello Stato.Ma non può e non deve nean-
che restare ai margini nella lotta per la giu-
stizia. Deve inserirsi in essa per la via del-
l’argomentazione razionale e deve risve-
gliare le forze spirituali, senza le quali la
giustizia, che sempre richiede anche ri-
nunce,non può affermarsi e prosperare.La
società giusta non può essere opera della
Chiesa, ma deve essere realizzata dalla po-
litica.Tuttavia l’adoperarsi per la giustizia
lavorando per l’apertura dell’intelligenza e

della volontà alle esigenze del bene la in-
teressa profondamente”.
Nella sua prima enciclica,che forse ha stu-
pito molti, papa Ratzinger ha lasciato da
parte complesse dissertazioni teologiche e
ha parlato del “centro della fede cristiana”.
Che non è, per fortuna, la lotta al relativi-
smo,né il problema di essere minoranza in
un mondo secolarizzato, ma è contenuto,
per Benedetto XVI, in una frase della pri-
ma lettera di Giovanni:“Dio è amore; chi
sta nell’amore dimora in Dio e Dio di-
mora in lui”. Da qui, l’importanza per il
cristiano di testimoniare questo amore nel
mondo. Testimonianza attiva, fattiva, che
richiede di non “stare ai margini”. E, tut-
tavia, testimonianza capace di non
confondere i ruoli, di non sostituirsi a chi
ha il compito di governare la società, a chi
ha il dovere e la responsabilità di emanare
leggi e realizzare progetti che la rendano
più giusta e vivibile.
Eppure, questa sovrapposizione di ruoli,
questo parlare delle cose della Stato come
se la domanda etica posta da alcune que-
stioni – dalla fecondazione assistita ai Pacs,
per citare le più recenti – fosse esclusivo ap-
pannaggio della gerarchia ecclesiastica,non
può non far sorgere alcune domande. A
partire proprio dalle cause che hanno por-
tato a una radicalizzazione dei ruoli nella
Chiesa nel suo insieme per cui,sia al suo in-
terno sia nel rapporto tra essa e il mondo
laico, pochi volti e pochissime voci sem-
brerebbero rappresentarla. Con il rischio
che a una presunta egemonia corrisponda,

in realtà,una mancanza di idee da parte del-
la “base”, sempre meno abituata a pensare,
sempre più a suo agio nel delegare.

I rischi della mediatizzazione

A guardare i nostri TG, ma anche a sfo-
gliare le pagine dei principali quotidiani
italiani, ho spesso una sensazione di disa-
gio. Mi sembra infatti che, nel suo viag-
gio dentro gli schermi televisivi e sulle
pagine dei giornali, la Chiesa non riesca
a portare tutta se stessa ma solo una par-
te. Importante, necessaria, autorevole, ma
pur sempre una parte. Uno, due volti, i
leader. Gli altri, entrano nella scena solo
come folla, come massa che applaude.
Questo aiuta certo i giornalisti a essere
più efficaci, più incisivi, anche più sicuri
di riscuotere l’attenzione del pubblico,
giocando sulla notorietà del personaggio
più che sull’argomento.Ma aiuta anche la
Chiesa? E aiuta chi da casa guarda un te-
legiornale a farsi un’idea della comples-
sità, ricchezza di vedute e di esperienze di
cui essa è portatrice? E a capire ad esem-
pio, cosa dice e pensa quel 99% di essa –
forse qualcosa in più, stando ai numeri
dell’ultimo Annuario Pontificio – che è
composto di laici? Credo proprio di no.
Ecco,uno dei problemi dell’attuale debo-
lezza della Chiesa in quanto comunità di
cristiani a favore di una Chiesa come ge-
rarchia, e della conseguente deresponsabi-
lizzazione della prima nella vita politica a
favore di una sovraesposizione della secon-
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da, mi pare dovuto proprio a questo stra-
volgimento dei pesi e dei ruoli, all’interno
della Chiesa,di cui sono complici i media.
Ecco allora che, se il cardinale Ruini va a
ritirare un premio, e alcuni studenti si per-
mettono di contestarlo per le sue prese di
posizione su Pacs e procreazione assistita, il
TG1 commenta il fatto parlando di “in-
crescioso episodio” e mostrando come
quasi tutti i politici, di destra e di sinistra, si
siano premurati di solidarizzare con il Ve-
scovo. Reazione singolare, se si considera
che contestare dovrebbe essere un’azione
legittima. Così legittima, da dare valore e
dignità anche alle contestazioni di cui si è
fatto portavoce proprio lo stesso Ruini,de-
finendo i Pacs incostituzionali e invitando
a disertare le urne durante il referendum
sulla Legge 40.Può darsi che mi sbagli,ma
credo che una simile levata di scudi, forse,
non se l’aspettasse nemmeno l’interessato,
troppo intelligente e attento per non sape-
re che una presa di posizione politica ge-
nera – o almeno dovrebbe – reazioni dif-
ferenti, e il dissenso è una di queste.Certo,
la contestazione degli studenti di Siena non
la si potrebbe annoverare tra gli esempi di
“correzione fraterna”. Ma potrebbe essere
almeno di provocazione a noi, che invece
questa correzione fraterna qualche volta
potremmo osarla, ma non lo facciamo.
C’è poi un altro problema che mi pare
strettamente connesso a questa “sovrae-
sposizione mediatica” dell’istituzione ec-
clesiastica.Tale esposizione, infatti, è spes-
so di un ostacolo a un dialogo più aperto

e sereno sia all’interno della Chiesa sia tra
questa e il mondo laico. I riflettori conti-
nuamente accesi su ciò che ha detto il Pa-
pa o un Cardinale,ma anche su una – ve-
ra o presunta – voce di dissenso, costrin-
gono infatti i primi ad essere sempre più
assertivi, per evitare il rischio del frain-
tendimento sempre in agguato quando
tanti e – fortunatamente – incontrollabi-
li sono i taccuini aperti e i microfoni ac-
cesi. Di contro, chiunque voglia esprime-
re una critica, un dubbio, una riflessione,
si trova esposto a due rischi: quello di ve-
dere facilmente frainteso ciò che dirà,
spesso ingigantito da quella logica di sem-
plificazione che vuole spiegare anche a
chi di Chiesa ne sa legittimamente poco,
o quello di auto-censurarsi. L’autocensu-
ra è un rischio soprattutto per i credenti:
per paura, cioè, di “sollevare un polvero-
ne”,e di minare una istituzione nella qua-
le, seppure non senza critiche, si ricono-
scono,evitano di palesare i dubbi,di avan-
zare obiezioni. Con il risultato, però, di
contribuire a un’egemonia più apparente
che reale.Una volta, a Utrecht, in visita ai
cattolici dei Paesi Bassi,Giovanni Paolo II
si sentì muovere queste obiezioni:“Segui-
remo degnamente, come uomini di fede,
il messaggio del Vangelo se, anziché ten-
dere la mano,metteremo all’indice le per-
sone, se anziché offrire accoglienza chiu-
deremo le porte in faccia alle coppie non
sposate, ai divorziati, agli omosessuali, ai
sacerdoti sposati e alle donne?”. Era il
1985. Allora, qualcuno riteneva le obie-

zioni non solo possibili, ma anche utili al
crescere della Chiesa. Perché se il cristia-
no deve essere parte attiva nel costruire la
società nella quale vive, non può farlo
senza essere parte attiva innanzitutto del-
la propria Chiesa. E se quest’ultima vuo-
le essere davvero di aiuto al mondo non
può, credo, dimenticarsi dell’unico modo
nel quale essa può “esortare i fratelli”, co-
me scrisse, commentando l’Epistola ai
Romani, il teologo Karl Barth:“Il luogo
dal quale questa “esortazione” viene pro-
nunciata non può dunque essere in nes-
sun caso una di quelle alture umane, da
cui ben intenzionati pedagoghi sogliono
moraleggiare, profeti con o senza voca-
zione sogliono fulminare con lo sguardo,
martiri immaginari o reali gridare la loro
maledizione sull’umanità. Se quel luogo
ha da essere una Chiesa, in ogni caso de-
ve essere la Chiesa consapevole della sua
ultima e infrangibile solidarietà col cosid-
detto mondo perduto, la Chiesa che spe-
ra soltanto in Dio”1. Una Chiesa, dun-
que, capace di “fare politica” non impo-
nendo a una società laica i propri pre-
cetti, ma sporcandosi le mani insieme ad
essa, ricordando ad essa e a se stessa la
necessità della giustizia, camminando
non sopra ma al fianco degli uomini.
Esortando, e lasciandosi esortare.

Mavì Gatti

1 Karl Barth, L’Epistola ai Romani, tr. it. Fel-

trinelli, Milano 2002, p.410.
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Perché un articolo sulle fonti di ener-
gia in un numero di rivista sulla poli-
tica? Perché l’energia è il terreno di
una sfida economica importante, dove
la possibilità di sviluppo e la stessa sta-
bilità del sistema economico e sociale
è minacciata. Una sfida che la politica
non può eludere perché riguarda gli
interessi fondamentali della comunità,
e al tempo stesso una sfida che non
può essere affrontata con i vecchi me-
todi del dirigismo statale. La politica
economica moderna è basata sul mer-
cato. Ma come si può avere una tutela
degli interessi pubblici e, al tempo stes-
so, uno sviluppo dei mercati (in gran
parte globali)? Ecco la difficoltà della
sfida e il suo carattere esemplare: si col-
lauda qui la politica economica di og-
gi, e gli insegnamenti di questa espe-

rienza valgono anche più in generale.
Senza energia non possiamo vivere.
Nella storia dell’umanità è sempre stato
così, ma la civiltà moderna è basata sul-
l’energia in proporzioni enormi, e non
più su energia locale come quando si
andava a cavallo e ci si scaldava con la le-
gna, ma su forme di energia più tra-
sportabili e adatte alle macchine. Indie-
tro non si torna. Possiamo e dobbiamo
usare l’energia in modo più efficiente,
ma il nostro fabbisogno resta grande e
può essere soddisfatto solo da mercati
mondiali.
I problemi sono tre: le fonti più usate
sono limitate e rischiano di esaurirsi,
l’impiego dell’energia danneggia l’am-
biente, i mercati possono essere domi-
nati da pochi operatori.
Esaminiamo i tre problemi uno per uno.

Come vedremo, spesso per risolverne
uno se ne aggrava un altro, oppure si
creano dei costi insopportabili.Abbiamo
invece bisogno di soluzioni che con-
temporaneamente ci forniscano: sicu-
rezza di avere l’energia sufficiente anche
in futuro, protezione dell’ambiente, li-
bertà rispetto al potere (politico o eco-
nomico) di pochi; e tutto questo senza
troppo aggravare i nostri bilanci familia-
ri o la capacità delle nostre imprese di
competere nei mercati globali.
Per questo le soluzioni sono complesse
e le proposte molto semplici di solito
non sono affidabili.

Per quanto tempo 
avremo i combustibili fossili?

Il carbone durerà parecchi secoli ma le
riserve di petrolio e gas hanno una du-
rata prevista che non arriva al secolo.
Naturalmente la durata dipende dal
prezzo, perché ci sono giacimenti che
conviene attivare solo se il prezzo è al-
to. Nel 1999 il petrolio stava poco so-
pra i 10 dollari al barile, e proprio la
mancanza di investimenti di prospezio-
ne ed estrazione in quegli anni ci ha re-
galato gli attuali 60-70 dollari al barile.
Ora il ciclo si è rovesciato: si investe
molto, il prezzo scenderà un poco ma
non molto e non a lungo perché la do-
manda mondiale, alimentata dall’impe-
tuoso sviluppo di Cina e India, è in co-
stante crescita.
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Per ridurre la dipendenza da petrolio e
gas le strade sono tre: carbone, nucleare,
rinnovabili e risparmio energetico. La
terza è la più attraente, verifichiamola
subito.

Un mondo pulito

Oggi le fonti rinnovabili coprono una
parte modesta del fabbisogno di energia
sia a livello mondiale che europeo. In
Italia la quota è il 7% al consumo com-
plessivo, per gran parte costituita dalla
generazione idroelettrica. La tendenza
naturale è alla ulteriore riduzione di
questa quota, con il crescere del consu-
mo e lo sfruttamento ormai pratica-
mente completo dei bacini idrici. I pro-
grammi puntano alla crescita delle fon-
ti pulite, anche se non è realistico pen-
sare di sostituire le fonti fossili per sva-
riati decenni, fino ad una rivoluzione
tecnologica che si auspica, per la quale
si fa molta ricerca nel mondo, ma che
ancora non si vede all’orizzonte.

Quindi la crescita dell’energia pulita è
oggi la somma di azioni di piccola por-
tata, che possono e devono essere incre-
mentate, ma senza aspettarci miracoli.

Tra le fonti rinnovabili oggi economi-
camente utilizzabili la prima è la gene-
razione eolica. Il limite è dato dal fatto
che il vento soffia solo per meno di
metà delle ore dell’anno, è abbastanza

forte e costante solo in alcune zone, le
pale non si possono addensare vicino al-
le abitazioni o nelle zone di pregio am-
bientale, e tuttavia l’energia generata
troppo lontano dal consumo impone
grosse spese per costruire le reti.Tutta-
via la fonte eolica può dare un contri-
buto significativo: a seconda dei paesi
della loro geografia, da qualche punto
percentuale sul consumo complessivo fi-
no ad oltre il 10 per cento.

L’altra fonte economica è il solare ter-
mico (l’impiego dell’energia solare per
scaldare l’acqua). Il fabbisogno di ener-
gia delle abitazioni si può soddisfare
così, con spesa limitata: è una prassi da
diffondere, anche obbligando, come al-
cune amministrazioni locali stanno co-
minciando a fare. Invece la generazio-
ne di elettricità con pannelli solari fo-
tovoltaici costa ancora troppo: il chi-
lowattora così generato oggi costa set-
te volte quello convenzionale. Ci sono
incentivi statali che rendono l’installa-
zione di pannelli conveniente, ma ne-
cessariamente in un numero limitato di
casi. Più che ampliare l’operazione
conviene spendere per rafforzare la ri-
cerca applicata.

Molto più efficace il risparmio di ener-
gia, con un maggiore isolamento degli
edifici e dei frigoriferi e migliori presta-
zioni dei motori di ogni tipo.
Ancora, si può accrescere la generazio-

ne di elettricità da biomasse (coltivazio-
ni apposite) e introdurre nel carburante
degli autoveicoli una quota di combu-
stibili di derivazione agricola.
Ogni strada ragionevole deve essere per-
corsa. Dobbiamo sapere che per molti
decenni ancora il fabbisogno di energia
dovrà essere soddisfatto con il ricorso a
fonti convenzionali; ma possiamo intan-
to rallentare ed erodere questo fabbiso-
gno con il complesso delle azioni sopra
indicate.

Nel frattempo bisogna costruire le pre-
messe per un balzo verso le fonti puli-
te e rinnovabili non appena la ricerca
avrà indicato la strada praticabile. Non
è chiaro in quale settore si avrà l’inno-
vazione vincente. Potrebbe essere una
cellula fotovoltaica molto meno costo-
sa e più efficiente (quelle di oggi uti-
lizzano una minima parte dell’energia
solare che ricevono). Potrebbe essere
lo sviluppo di altre tecnologie per la
cattura dell’energia solare. Potrebbe es-
sere una piattaforma eolica installata in
alto mare. Potrebbe essere una nuova
rivoluzione agricola o biotecnologica
che apra nuove vie per la generazione
di energia; ad esempio attraverso la se-
parazione dell’idrogeno, che è un
combustibile ideale ma che oggi non si
riesce a isolare se non usando grandi
quantità di energia già generata da al-
tra fonte. Ogni sforzo di ricerca meri-
ta di essere accresciuto.
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Il dilemma nucleare

Il nucleare non è la panacea che tal-
volta si fa credere. Non presenta gran-
di vantaggi in termini di costo, una
volta tenuto conto di tutte le misure di
sicurezza e degli accantonamenti da fa-
re per il futuro smantellamento (de-
commissioning).

Tuttavia è oggi l’unica alternativa ai
combustibili fossili che può fornire
grandi quantità di energia elettrica a un
costo accettabile (cioè paragonabile al
costo attuale dell’energia termoelettrica
convenzionale). L’Italia ha deciso di non
servirsene, per una decisione popolare
nel referendum del 1987 e per un’inter-
pretazione particolarmente restrittiva
che i governi ne hanno data.Oggi la Ci-
na sta investendo massicciamente nella
generazione elettronucleare. L’Europa è
prevalentemente orientata a mettere a
punto una nuova generazione di reatto-
ri più sicuri. I migliori esperti mondiali
di energia valutano che ci sia un lungo
periodo tra il declino quantitativo di pe-
trolio e gas oggi in atto e la crescita au-
spicata di energia rinnovabili economi-
che di massa, che è prevista tra diversi
decenni: in questo periodo, che appros-
simativamente comprende i prossimi
cinquanta anni, la domanda di energia
può essere affrontata solo con l’aiuto del
nucleare o di nuove tecnologie per la
“cattura” dell’anidride carbonica emes-

sa dalla combustione del carbone.
In effetti, dobbiamo ammettere che già
oggi, se i paesi in fortissima crescita co-
me la Cina non facessero ricorso al nu-
cleare, i rischi di impennate dei prezzi
dei combustibili fossili e di accelerazio-
ne del riscaldamento globale sarebbero
ancora più seri.

Oggi la possibilità di uno sviluppo del-
la generazione nucleare in Europa è og-
getto di attente discussioni. Un passag-
gio obbligato è che si trovi una soluzio-
ne tranquillizzante alla gestione del
combustibile e delle scorie oltre che de-
gli impianti da smantellare: qui sta un ri-
schio anche maggiore di quello relativo
al normale funzionamento delle centra-
li. In questo sforzo di ricerca e organiz-
zazione l’Italia deve essere presente, da-
to che il rischio lo corriamo anche noi,
sia per i depositi di scorie e combustibi-
le che ancora ci sono nel Paese sia per
la vicinanza di centrali estere.

Una buona soluzione di questi proble-
mi consentirebbe di mantenere anche
l’Italia in corsa per l’eventuale installa-
zione di centrali di nuova generazione,
più sicure delle attuali (e le migliori tra
le attuali sono già enormemente più si-
cure di quella che incorse nel disastro di
Chernobyl nel 1986). Se invece i nostri
governi mostrano di non riuscire a ri-
solvere i problemi che ci sono, sembra
sensato impedir loro di crearne altri.

Gestire un sistema basato 
su petrolio, gas e carbone

E intanto ci godiamo l’economia dei
combustibili fossili.
Il carbone potrebbe costituire una al-
ternativa interessante. Ne consumiamo
relativamente poco, meno della media
europea e mondiale. Ha un prezzo
molto conveniente, tanto più rispetto
ai prezzi attuali di petrolio e gas. Ha un
mercato mondiale molto ampio e nes-
sun singolo produttore lo controlla; ol-
tre a tutto la produzione è in gran par-
te collocata in paesi politicamente sta-
bili. Le riserve sono abbondanti. L’uni-
co problema è costituito dalle emissio-
ni inquinanti. In realtà le emissioni di
gas nocivi, come quelli che contengo-
no zolfo, sono oggi molto ben con-
trollate e i migliori impianti di com-
bustione a carbone non producono
quasi alcun inquinamento locale. Pro-
gettando bene e controllando bene gli
impianti, il carbone può essere una
buona soluzione.

Resta però l’emissione di anidride car-
bonica, gas innocuo localmente ma
che si accumula negli strati alti dell’at-
mosfera e produce il riscaldamento
globale o effetto serra. Già così po-
tremmo usare più carbone per garan-
tirci un poco di sicurezza in più, senza
problemi di inquinamento locale, e
compensando le maggiori emissioni di
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anidride carbonica con adeguate misu-
re compensative (efficienza nel riscal-
damento e nel traffico). Ma soprattut-
to il carbone presenta una prospettiva
interessante per il futuro, con la messa
a punto di tecnologie per la “cattura”
dell’anidride carbonica emessa e la sua
neutralizzazione attraverso processi
chimici o fisici. Si sta facendo molta ri-
cerca in proposito, soprattutto negli
Stati Uniti.

Per ora restiamo quindi largamente di-
pendenti degli idrocarburi, e ci stiamo
cacciando sempre più nelle mani dei
produttori di petrolio e di gas.
Stiamo sostituendo il gas al petrolio in
molti processi e particolarmente nella
generazione di energia elettrica. Questa
sostituzione dà benefici in termini di
maggiore efficienza e minori emissioni,
ma aumenta il potere di mercato di po-
chi produttori. Già l’OPEC è una mi-
naccia,ma almeno c’è un mercato mon-
diale del petrolio e nessun produttore
può strozzare un paese consumatore.
Nel gas invece questo può accadere per-
ché il trasporto via gasdotto vincola i
flussi commerciali.

L’Italia è attualmente nella condizione
di non poter fare a meno del gas russo
o del gas algerino: basta che uno, uno
solo, di questi due paesi fornitori inter-
rompa la fornitura (specie d’inverno) e
l’Italia è in ginocchio. Abbiamo anche

un gasdotto che ci porta il gas dalla Li-
bia e siamo integrati nel sistema euro-
peo attraverso il quale importiamo dal-
l’Olanda gas estratto dal Mare del
Nord: ma da Russia e Algeria proviene
quasi il 70 per cento del gas che usia-
mo, e dalle altre provenienze non po-
trebbe giungere una quantità sufficien-
te a compensare.

Questo è il più urgente tra i problemi
energetici italiani: è necessario diversifi-
care le provenienze. Si può fare sia co-
struendo nuovi gasdotti che vengano da
giacimenti diversi (dalla regione del Ca-
spio attraverso Turchia e Grecia) e so-
prattutto costruendo terminali che ri-
gassificano il gas liquefatto trasportato
via nave e quindi acquistato in qualsiasi
parte del mondo. L’Italia ha solo un ter-
minale vecchio e piccolo, la Spagna ne
ha quattro in esercizio e due in costru-
zione.Dobbiamo sbrigarci, superando le
opposizioni locali che spesso sono ori-
ginate da una cattiva informazione, da
atteggiamenti spregiudicati di forze po-
litiche o interessi economici che conta-
no di trarre vantaggio dalle negoziazio-
ni infinite, dalle esitazioni del governo o
dai messaggi contrastanti che le forze
politiche, anche all’interno della stessa
maggioranza di governo, inviano in se-
de locale.

Il problema non è più 
nazionale, è europeo

Dalla metà degli anni Cinquanta, quan-
do è fallito il sogno di una comunità eu-
ropea dell’energia nucleare (l’Euratom),
un punto fermo della politica europea è
stato l’esclusione dell’energia. Per cin-
quant’anni la politica energetica è stata
di competenza nazionale.
Ora cambia. Il più netto oppositore del-
la politica energetica europea, la Gran
Bretagna, ha avviato l’anno scorso le di-
scussioni per una politica europea; la
Commissione europea sta mettendo a
punto i documenti di base. Come è sta-
to per l’agricoltura, per il commercio
mondiale, per la moneta e per la tutela
della concorrenza, l’Europa è lenta a
muoversi ma una volta avviato un per-
corso non si ferma.

La questione è molto concreta. Non si
tratta di darsi un modello unico, anzi
proprio per la specializzazione della
Francia nel nucleare, della Gran Breta-
gna nel gas, di Austria e Italia nell’i-
droelettrico, di Danimarca e Germania
nell’eolico, e dall’accesso di vari paesi al-
le forniture di gas da diverse provenien-
ze, può venire una maggiore sicurezza
per tutti, a condizione che ci sia solida-
rietà preordinata per i momenti di pos-
sibile crisi dell’una o dell’altra fonte o
provenienza. Si tratta di rafforzare le re-
ti di trasporto dell’energia in modo da
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rendere praticamente possibile la sup-
plenza dell’uno alla scarsità dell’altro. Si
tratta di prendere posizioni comuni per
negoziare con maggior forza con i for-
nitori, come la Russia.

Liberalizzare aiuta

La scelta di fondo compiuta in sede eu-
ropea nell’ultimo decennio è stata quel-
la di liberalizzare i mercati dell’elettricità
e del gas. Eliminare i monopoli, a co-
minciare da quelli riconosciuti dagli sta-
ti. Sottrarre alle imprese elettriche e del
gas il controllo sulle reti di trasporto, in
modo che imprese diverse e concorren-
ti possano utilizzare le reti in condizio-
ni di parità. Consentire ai consumatori
di scegliere il proprio fornitore tra le di-
verse imprese che offrono il servizio in
concorrenza. Far conto sulla concorren-
za per creare stimoli all’efficienza e ri-
duzione dei costi.

La liberalizzazione richiede un attento
guardiano, data la delicatezza dei sistemi
a rete (dove chi controlla la rete eserci-
ta un potere enorme), dato il potere di
mercato che resta nelle mani dei vecchi
monopolisti, dato il carattere di servizio
essenziale dell’energia per la vita dei cit-
tadini e l’attività delle imprese. Il guar-
diano è stato istituito in ciascun paese
sotto il nome di autorità, o commissio-
ne o ufficio, di regolazione. In Italia si
chiama Autorità per l’energia elettrica e

il gas, ed esiste dal 1997. La Commissio-
ne europea a sua volta esercita funzioni
analoghe a livello europeo.
La liberalizzazione è in via di attuazio-
ne, sta producendo benefici, natural-
mente non produce miracoli e quindi
chi godeva prima di posizioni di rendi-
ta o conta di poterne godere in futuro
fa leva sulla delusione di chi aspettava
miracoli per cercare di imporre una re-
tromarcia.

Con la liberalizzazione il mercato si svi-
luppa: nascono nuove imprese che co-
struiscono impianti più moderni e adot-
tano un’organizzazione migliore nello
sforzo di superare i concorrenti. Il mer-
cato libero introduce flessibilità: oggi ad
esempio non c’è più una rigida tariffa
per l’energia elettrica; le imprese acce-
dono ad un mercato all’ingrosso in cui
trattano i prezzi a livello europeo (anche
se restano gli ostacoli di un’insufficien-
te capacità delle linee di interconnessio-
ne tra Italia ed estero, che solo con il
tempo si supererà); esiste una “borsa”
dell’elettricità ove si forma un prezzo
ogni ora, a seconda della domanda e del-
l’offerta. La imprese consumatrici pos-
sono spendere meno se riescono a far
funzionare qualche forno di notte,
quando l’elettricità costa pochissimo
perché i grandi impianti (specie quelli
nucleari all’estero) non possono non
produrre per ragioni tecniche; invece le
centrali idroelettriche, che possono re-

golare l’acqua e produrre solo nell’ora di
punta, possono spuntare prezzi elevati
vendendo anche all’estero. La flessibilità
di un sistema di mercato è ineguagliabi-
le, il vecchio sistema monopolistico cer-
cava di riprodurla ma imperfettamente.
Naturalmente il mercato va integrato
laddove può produrre inconvenienti. I
piccoli utenti sono protetti da una tarif-
fa fissata dall’Autorità. I gestori delle re-
ti sono soggetti a una disciplina che li
induce a mantenere le reti in buono sta-
to (qui non c’è concorrenza, non ci so-
no reti alternative). E poiché le maggio-
ri imprese sono ancora pubbliche, l’Au-
torità si trova a tutelare i consumatori
contro gli interessi del governo che è
azionista delle maggiori imprese.Anche
per questo la legge stabilisce che l’Au-
torità di regolazione goda di una certa
indipendenza dal governo; ed è così in
ogni paese.

Pippo Ranci
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1. L’organizzazione e il clima
dell’attività scout come luoghi
di formazione politica

Molte cose iniziano veramente quando
sembrano concludersi; anche per lo
scautismo è così.
Il percorso educativo è illuminato dal
momento conclusivo: “parto”, lascio la
dimensione educativa per assumere per-
sonalmente le mie responsabilità.
Ma si può partire solo se si è preparati,
cioè se la propria attrezzatura di viaggio
è completa ed efficiente.
La “fine“ diventa così un punto di vista
interessante, perché permette di dare al
clima della preparazione una dimensio-

ne e una prospettiva: parto perché sono
pronto!
La Partenza (momento di sintesi dell’i-
tinerario educativo scout sottolineato da
una cerimonia particolare ed importan-
te) è dunque la conclusione-inizio:
quando “l’uomo dei boschi” viene ri-
consegnato alla città come “cittadino at-
tivo” (sintetizzato dai Motti dello scau-
tismo:“del mio meglio per essere pron-
to a servire”).
ñ da qui che conviene guardare le cose
se vogliamo ragionare di quello che lo
scautismo fa per educare ad impegnarsi
per la collettività; proprio partendo da
qui l’attenzione va posta anzitutto sulla
scelta di servizio e sulla scelta politica.

1.1 Il metodo scout e la politica:
la partenza e lo scouting

Per molti queste scelte si concretizzano
nella scelta del servizio educativo in
Agesci e quindi hanno come punto di
riferimento il Patto Associativo. Per altri
le scelte sono più personali, ma si deve
pensare che uno “stile ” comune lega
inevitabilmente gli uni e gli altri.
Lo stile è quello proprio dello scouting:
osservo, deduco e di conseguenza agi-
sco;metto in gioco delle capacità che ho
acquisito.
Capacità di leggere un territorio, la co-
munità che lo abita, i suoi bisogni, le sue
risorse; capacità di lasciarsi provocare da
questa lettura per orientare una propria
azione in questo territorio e in questa
comunità,“pronti a fare del proprio me-
glio”; capacità di mettere in gioco delle
competenze per poter “fare”, per dare
concretezza al processo di osservazione
e deduzione.
Già al cucciolo che entra nel branco i
Vecchi lupi incominciano ad insegnare
che proprio questo è lo spirito del gio-
co vissuto insieme con i fratellini del
branco. All’inizio saranno sollecitazioni
anche molto semplici, ma fin dal primo
giorno il cucciolo dovrà imparare che il
branco ha bisogno delle cose che sa fa-
re e che imparerà a fare, che non saran-
no sempre gli altri a chiedergli cosa fare,
ma dovrà essere lui a imparare a mettere
insieme le cose che gli piacerebbe fare
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Come lo scautismo educa a
impegnarsi per la collettività

La formazione del buon cittadino è la priorità dello

scautismo: l’articolo ripercorre le tappe del cammino 

scout e indica come valorizzare il metodo nelle 

diverse età così da realizzare tale finalità.



con quelle che servono alla comunità.
Il gioco si fa ancora più interessante
quando usciti dal branco ed entrati nel
reparto si tratterà di imparare ad essere
“sempre pronti” a mettere in gioco
competenze che non solo servono alla
vita della banda (squadriglia e reparto),
ma anche ad avventurarsi in imprese che
lasciano un segno del passaggio della
banda nei territori abitati e attraversati.
Un segno che, si intende, è capace di ar-
ricchire quel territorio e la gente che lo
abita, oltre chi lo realizza.
“Lasciare il mondo migliore di come lo
abbiamo trovato” non è solo una regola
di “buona cittadinanza”, l’attenzione a
non lasciare il rimpianto che da lì siano
passati gli scout,ma al contrario è proprio
il lasciare un segno positivo che possa es-
sere apprezzato perché testimonianza di
un contributo arricchente, di una impre-
sa la cui “fiesta” può essere condivisa an-
che con altri che,pur non avendone con-
diviso la preparazione, possono ora par-
teciparne la realizzazione.
Ancora più il passaggio tra “bosco e
città” marca il percorso del clan/fuoco.
La strada della route tempra il carattere,
affina la capacità di osservare con atten-
zione, allena ad essere “sempre pronti”,
anche nelle occasioni non programma-
te, per imparare a camminare così per le
strade delle nostre città.Ancora di più “il
servizio” chiederà non solo di mettersi
a disposizione, ma di farlo con intelli-
genza, con la capacità di leggere una

realtà e la comunità che lo abita per ca-
pire come possiamo servire (essere utili)
agli altri.
Accanto alle competenze necessarie alla
vita “dell’uomo dei boschi” troveranno
sempre più spazio le competenze neces-
sarie alla vita del cittadino.
Lo scouting visto dalla fine, dal “cittadino
attivo”, dà al gioco “dell’uomo dei bo-
schi” orizzonti interessanti e molto vasti.
Il punto di vista, la vista da un punto, può
cambiare le cose, non è indifferente.

1.2 La comunità scout: scuola di 
responsabilità verso gli altri e….

Non è indifferente, ad esempio, il pun-
to di vista da cui si osserva il territorio
visitato e la gente che lo abita.
Per affinare questo punto di vista è si-
gnificativo il modo con cui si impara a
stare; dal branco al clan/fuoco, dentro le
comunità che caratterizzano l’esperien-
za scout.
L’appartenenza forte alla propria “ban-
da”, marcata dalla “divisa/uniforme”,
alimentata progressivamente dal gusto
dell’avventura di fare cose insieme, ma
anche attenta a non chiudersi in modo
esclusivo, a saper interagire con altre co-
munità, non solo quelle della grande fa-
miglia scout, ma anche quelle che con
noi abitano un territorio.
Una dialettica capace di orientare, nel
gioco impegnativo tra la competizione
e la collaborazione.

L’appartenenza ad una comunità che mi
chiede di fare e di dare del mio meglio
perchè il gioco di squadra si faccia più
avvincente, perché il gioco di squadra sia
la sfida ad andare oltre i confini, in tut-
ti i sensi in cui è possibile intendere
questo andare oltre.
Una dialettica tra il cercare gli altri per
vivere belle avventure e il costruire con
altri belle avventure, tra il servirsi degli
altri e il servire agli altri.
L’appartenenza che sa farsi attenta al
passo del più piccolo, che sa trovargli un
posto per valorizzarlo e farlo sentire ne-
cessario, come il più grande e compe-
tente del gruppo.
La dialettica del camminare con il passo
dell’ultimo della fila senza smarrire il
desiderio di salire sulle vette più alte.
Questa esperienza forte e fedele alla vi-
ta della unità scout sa affinare il punto di
vista dello scouting del “cittadino atti-
vo”, che costruirà su questo punto di vi-
sta e su questo stile la sua appartenenza
ad un luogo e ad una città.
L’uomo dei boschi non è un uomo so-
litario che si allena ad una vita separata;
al contrario si allena alla vita della città.
Per questo è importante l’intreccio tra la
propria pista-sentiero-strada e la vita di
una comunità dentro la quale tracciare
questo percorso personale.
Non sono i miei sogni, le mie aspirazio-
ni, i miei desideri, ma “il mio” condivi-
so con “quello degli altri” a farmi anda-
re avanti e a farci andare avanti.
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Prima e accanto alla gestione del pote-
re, non solo del potere come decisione,
ma anche come “poter fare”, ci sta la ca-
pacità di condivisione e di comparteci-
pazione che si traduce in progetti co-
muni a cui tutti contribuiscono no solo
con le proprie competenze, ma anzi im-
pegnandosi a conquistarne altre più alte
e nuove, quelle che servono per non fa-
re cose mediocri.
La capacità di vivere dentro la comunità
non solo rispettandosi reciprocamente,
ma mettendosi in gioco, perché questa
sia una comunità capace di darsi obiet-
tivi, di tradurre i sogni e i desideri in
progetti, di impegnarsi al servizio, affina
il senso di appartenenza alla società tut-
ta del “cittadino attivo”.
Non ci basta stare in una comunità in
modo leale e rispettoso, senza recare di-
sturbo, senza lasciare un segno, al con-
trario ci piace sentirci utili, addirittura
indispensabili, perché il nostro contri-
buto è necessario a fare sì che “la ban-
da”, il gruppo, possa vivere le sue av-
venture.

1.3 …di partecipazione 
attiva e democrazia

Questo non è ancora educare alla poli-
tica, almeno nel senso più pieno, che è
imparare “a prendere parte” nella vita
della comunità civile, nel proprio paese
e anche con l’orizzonte più ampio di
chi si sente cittadino del mondo; ma lo

scautismo ha da dire anche su questo.
Ha da dire nel coltivare la capacità di ge-
stione democratica della comunità, di
partecipazione alle decisioni. Consigli e
processi decisionali sono certamente
una palestra di partecipazione, dove
contano la capacità di ascolto, perché la
voce di tutti ha pari dignità, ma anche
capacità di sintesi ed organizzative e do-
ve insieme concordiamo il da farsi in
modo che nessuno ne esca sconfitto, ma
tutti si sentano compresi.
Questa palestra di educazione ai valori
più profondi della democrazia (esercizio
non solo discusso,ma praticato) dà la di-
mensione reale della possibilità di com-
portarsi da persone libere,“diritte”, co-
raggiose, in un gioco dialettico con l’al-
tro e gli altri.
Si mettono in pratica di fatto alcune
condizioni del gioco democratico: edu-
care alla conoscenza di sé e imparare a
dominare con intelligenza gli avveni-
menti sapendoli leggere; influenzare e
orientare gli altri e lasciarsi convincere
se necessario.
Per fare ciò è necessaria una capacità di
riflessione profonda su se stessi e sulle si-
tuazioni e una disciplina severa. Lo scau-
tismo ci fornisce una grande quantità di
strumenti per giungere a ciò e i passag-
gi attraverso gli articoli delle legge scout
sono in questo senso emblematici.
È così che lealtà, onestà, desiderio di
giustizia, salvaguardia della natura, non
violenza e desiderio di pace, internazio-

nalismo e fraternità, essenzialità e impe-
gno non sono solo regole del gioco che
finisce quando ci si toglie l’uniforme,
ma sono il gioco che permette di ac-
quisire un senso della vita.

2. L’attività scout e i contenuti
della educazione alla politica
nelle diverse età

Il clima e l’organizzazione dell’attività
sono già di per sé stesse un formidabile
luogo di formazione politica. Non di
meno, però, l’educazione scout non è
per così dire neutra, ma investe la sfera
dei contenuti, delle cose che si dicono,
e che attraverso le attività si vorrebbe di-
venissero patrimonio ideale dei ragazzi.
A questo riguardo ci si può domandare:
quali i contenuti dell’educazione scout
alla politica? Più precisamente quali le
idee e le proposte circa il bene comune
che la attività scout promuove nei bam-
bini, nei ragazzi e nei giovani? 
Se consideriamo la branca L/C possia-
mo fare tre riflessioni:
1. L’età infantile è l’età della semina ab-

bondante degli ideali; ideali persona-
li e civili. Ideali che modellano nel
profondo l’animo dei bambini di og-
gi che saranno uomini di domani.Ec-
co un imperativo dell’educazione
scout nei branchi! Seminare nei cuo-
ri dei bambini i grandi ideali della vi-
ta civile: lo scandalo per la povertà, il
valore della giustizia, il gusto della pa-
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ce, il senso del rispetto delle regole. E
questo non in generale ma in relazio-
ne alla vita politica. Come? Il vecchio
missionario che mette davanti agli
occhi dei bambini la povertà di terre
lontane; ma anche un racconto di in-
giustizia e di giustizie; oppure un
commento a fine bivacco sulle tante
guerre in corso. Insomma non solo
questioni interne al branco ma occhi
che sanno vedere le cose intorno
dando voce agli ideali grandi deposti
nel cuore…dal Creatore.

2. Di particolare valore in ordine all’e-
ducazione politica dei bambini è il
valore della giustizia nelle relazioni tra
gli uomini. C’è un senso profondo
della giustizia nei bambini che l’atti-
vità scout deve amplificare e mettere
a tema non solo come regola nei rap-
porti interpersonali ‘vicini’, ma come
forma dei rapporti sociali. Certo un
senso un po’ semplicistico: “non è
giusto che nel mondo gli uomini
muoiano di fame!”. Ma questa ‘sem-
plicità’ non va frustrata: “domani ca-
pirai”!; bensì valorizzata dal capo:
“domani con il tuo/nostro impegno
questo sarà possibile”. In ogni caso, e
sempre bisogna far innamorare della
giustizia…anche quando costa!

3. Non di meno i bambini hanno un
acuto senso della pace. Il litigio che
pure sperimentano-ricercano è supe-
rato dalla ricerca di un ‘fare pace’. Su
questo sentimento si deve agire per

far crescere un senso di disagio, ose-
remmo dire istintivo, per la guerra,
l’odio, la violenza. Molto della vita di
branco vive attorno al tema litigio-
pacificazione; a noi elevare la questio-
ne “dal piccolo al grande”, mostran-
do quanto c’è ancora da fare nel
mondo per la pace…e verrà il loro
turno!

Se in branca L/C l’educazione alla po-
litica nei sui contenuti passa attraverso
l’orientamento –potenziamento di alcu-
ne dimensioni proprie del bambino, per
quanto riguarda la branca E/G si deve
invece procedere ad una azione di con-
trasto di alcune inclinazioni tipicamen-
te adolescenziali: la prima è l’orienta-
mento individualista proprio degli ado-
lescenti; la seconda consiste nel ‘cinismo
adolescenziale’.
Il tempo dell’adolescenza è infatti attra-
versato dal problema dell’identità perso-
nale e di conseguenza da un certo ego-
centrismo. Questa tensione si esprime
nell’attitudine a considerare se stessi e i
propri bisogni-interessi come l’unico
punto di riferimento per operare le pro-
prie scelte. Riportata sul piano politico
questa attitudine tende a costruire un’i-
dea di società incentrata su una indivi-
dualità egocentrica e assoluta. Lo sforzo
educativo sarà quello di aprire il giova-
ne adolescente alla comunità non solo
sul piano della vita dell’unità scout, del
reparto,ma anche di stimolare in lui una

visione del mondo dove il punto di vi-
sta generale (bene comune) sia il punto
di vista principale.
Il tempo dell’adolescenza è anche se-
gnato da un certo ‘cinismo’, ovvero da
una certa attitudine a considerare il
cambiamento come impossibile e lo
sforzo come inutile. Impossibile miglio-
rare i rapporti con i genitori, impossibi-
le essere oggetto di attenzione da parte
degli altri,…inutile la fatica del cammi-
nare, inutile lo sforzo di studiare…tanto
“nessuno si accorgerà di me”; “la pro-
fessoressa mi darà comunque un brutto
voto…”.
Questo modo di approcciare le vita non
è priva di influenza sul modo di vedere
il mondo e la società: ecco allora gli
adolescenti affermare l’impossibilità di
cambiare le cose.
L’educazione politica deve evitare che
questo approccio pessimista e cinico di-
venti un modo permanente di leggere la
società e la storia. E questo può essere
fatto in due modi: da un lato mostran-
do e sperimentando che qualcosa si può
cambiare e dall’altro insegnando a sop-
portare la fatica sempre necessaria per
cambiare qualunque cosa.

Assai più complessa è la problematica del-
l’educazione politica in branca R/S.
Due ci sembrano nodi caldi. Il primo si
riferisce al ruolo dei poveri come criterio
sintetico-orientativo per la scelta politica.
Si dice che il roverismo è il tempo delle
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scelte; dunque é anche il tempo in cui
maturare la propria scelta politica, sia
quella extra-partitica che quella partitica.
È a questo punto che l’esperienza di ser-
vizio deve rivelare la propria forza facen-
do si che il ‘povero’ criterio di scelta po-
litica, extra-partitica e partitica.
Qui emerge un elemento problematico
del sistema educativo scout: se l’espe-
rienza di servizio riesce a creare una
certa sensibilità, diciamo sociale, ai po-
veri, questo elemento sembra assoluta-
mente secondario rispetto alla scelta
partitica; perché?
Ci colleghiamo qui al secondo nodo
caldo. È necessaria però una premessa:
nel tempo della “prima repubblica” i
cattolici e dunque anche lo scautismo
cattolico, era vincolato da due parti nel-
la propria scelta partitica: da un lato l’an-
tifascismo costituzionale e statutario e
dall’altro l’unità politica dei cattolici at-
torno alla Democrazia Cristiana con
conseguente divieto di fatto di aderire ai
partiti marxisti. La via d’uscita trovata
dallo scautismo cattolico fu quella della
distinzione fra politico e pre-politico.
Il politico è scelta personale, il pre-poli-
tico è lo spazio dell’azione educativa.
Questo consentiva una grande libertà di
discussione e di posizionamento sociale.
Alla luce di questo orientamento l’edu-
cazione politica nei clan si è configura-
ta come discussione e presa di posizio-
ne sui temi più svariati (pace, non-vio-
lenza, movimento studentesco, proteste

sociali,…) producendo intere genera-
zioni di adulti scout impegnati nella
cooperazione, nel sindacato, e in ogni li-
vello di organizzazioni sociali. Ora l’u-
nità politica dei cattolici è tramontata,
per un cristiano è possibile votare a si-
nistra (ex –comunista) e a destra (ex-fa-
scista), le ideologie si sono esaurite per
cui l’adesione ad un partito non impli-
ca adesione ad una ideologia.
In questo nuovo quadro a noi sembra
che l’educazione politica nei clan debba
e possa misurarsi con più coraggio anche
con un posizionamento personale.
Pensiamo a discussioni forti fra rover e fra
clan sul perché di una scelta partitica, sul
perché partendo dalle stesse premesse di
fede e di esperienza scout si giunge a
conclusioni partitiche diverse, sul perché
a partire dagli stessi elementi etici si sce-
glie uno schieramento piuttosto che un
altro. Il tutto in un dibattito leale – da
scout – di idee e ragionamenti.
Non sarà forse proprio l’aver lasciato
fuori dai clan il problema del “che par-
tito votare” che ha impoverito e depo-
tenziato la passione civile dei nostri R/S
contribuendo ad allontanare la politica
dalla loro vita?

3. La politica nella comunità
capi e nell’iter di formazione
dei capi

Le comunità capi hanno certamente a
che fare con la politica. Più precisamen-

te possiamo dire che in comunità capi
l’educazione alla politica diventa forma-
zione permanente e la dimensione po-
litica, fatto vissuto.
Di fatto in comunità capi continua una
formazione alla politica sempre più
consapevole che si nutre di:
• messa in comune dei problemi e scel-

ta priorità;
• presa di decisioni per bene comune;
• influenzamento e convincimento de-

gli altri;
• verifica costante dei fatti educativi ma

anche delle scelte personali, compre-
se quelle politiche, al fine di poten-
ziare la comune visione educativa;

• esperienza della dimensione associati-
va e partecipazione alle assemblee co-
me requisito indispensabile di essere
in una associazione ampia, interna-
zionale, democratica.

Ma non c’è solo questo perché la co-
munità capi incrocia realmente, durante
la sua attività di programmazione e ge-
stione delle attività, le istituzioni della
società e della politica: Chiesa locale,
Enti locali,Asl, responsabili di enti vari:
questa è una sperimentazione reale, un
apprendimento concreto della politica.
Questi incroci, tra l’altro, sono straordi-
nariamente aumentati in questi anno
crescendo di pari passo con la legittima-
zione pubblica delle organizzazioni del-
la società civile e del non profit, che sva-
riate leggi locali e nazionali riconosco-
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vidersi compiti e ruoli e troppo poco
di fatti e problemi educativi: occorre
invertire questa tendenza ed allenarsi a
discutere e giudicare come educatori;
per elaborare una propria opinione sui
fatti educativi, sui bisogni di bambini
e ragazzi, sulla integrazione sociale...
ma anche sulla legalità, la democrazia,
la qualità della vita collettiva a livello
locale.
Se questo allenamento progressivo,
questo forte scambio di idee troverà il
modo di esprimersi in prese di posi-
zione pubbliche, in attività concrete di
significato generale, ben venga! La ne-
cessaria attenzione si accompagni oggi
ad un certo coraggio .

Ci avviciniamo all’ultimo nodo pro-
blematico, quello della formazione
dei capi.
La consapevolezza politica non è solo
orientamento ai valori collettivi, non si
raggiunge solo con criteri e contenuti
di attività, ma si esprime attraverso
modi e forme che bisogna conoscere e
riconoscere: per rispettarle, amarle,
praticarle come cittadini e magari an-
che come politici, se questa sarò la no-
stra scelta futura.
Siamo sicuri allora che la competenza
istituzionale e i criteri della “organiz-
zazione democratica della società” si
imparino solo per apprendimento in-
diretto facendo esperienze significati-
ve come quella scout? 

Un nostro caro amico pubblico ammi-
nistratore, in una pubblica conferenza
alla domanda dove avesse imparato a
fare il sindaco rispose con la più gran-
de naturalezza: “facendo il capo squa-
driglia! Lì ho imparato i fondamenti
(che sono poi quelli descritti in questo
articolo- nota degli autori); poi ci ho ag-
giunto una competenza istituzionale e
sui processi partecipativi di base che lo
scautismo non mi ha mai dato”.

La seconda parte della frase ci fa riflet-
tere: può darsi che questo non sia
compito dello scautismo ma una do-
manda si pone.
In un periodo storico in cui le forme
della rappresentanza politica e istitu-
zionale sono in crisi e trasformazione;
nella fase di transizione che i partiti
stanno vivendo e che ci accompagnerà
ancora per vari anni e in cui ci sarà un
contributo da dare e spazi di rappre-
sentanza nuova e libera da coprire; in
un periodo in cui la vecchia “educa-
zione civica” ha abbandonato la scuo-
la e si sta trasferendo a nuovi soggetti
della società, non siamo forse chiama-
ti ad un impegno nuovo e più incisivo
e ad un trasferimento più consapevole
dei contenuti principali della dimen-
sione politica nell’iter di formazione
dei capi?

Piero Gavinelli, don Andrea Meregalli,
padre Davide Brasca, Roberto D’Alessio 
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no ormai come interlocutore stabile
delle istituzioni politiche.
A noi pare si possa dire che, ne sia piena-
mente consapevole o no, la Comunità
Capi, come altre istanze di rappresentan-
za associativa ai diversi livelli, è una vera e
propria istituzione della società civile,
come tale autonoma e privata,ma con un
ruolo e una funzione di valore pubblico.
Lungi dal perdere la specializzazione edu-
cativa e la caratterizzazione volontaria,an-
zi proprio conservando questa, si è affer-
mata negli anni l’importanza di un ruolo
verso tutta la collettività.
Non per niente la Comunità Capi ha
un progetto educativo che non riguar-
da solo i ragazzi del gruppo ma indi-
rettamente anche le famiglie e in ulti-
ma analisi la società. Non dobbiamo
sottovalutare che spesso questo gruppo
di adulti e giovani-adulti volontari è
uno dei più esperti se non il più esper-
to in educazione concreta e “normale”
della propria città o del paese; svolge
quindi, con più o meno consapevolez-
za, una funzione difficilmente sostitui-
bile e molto importante per la colletti-
vità nel duplice ruolo di volontariato
educativo e di volontariato d’opinione.

Non c’è da temere questo ruolo, ma
c’è da essere preparati: negli ultimi an-
ni nelle nostre comunità e forse a tut-
ti i livelli associativi troppo si parla di
strutture e logistica, di cosa c’è da fa-
re, di come organizzarci, di come di-



Non è facile oggi parlare di “plurali-
smo” e soprattutto avere chiaro cosa vo-
glia dire “Educare al pluralismo”
Non è di nessun aiuto il ricordo delle
battaglie per l’accettazione del plurali-
smo che molti di noi hanno combattu-
to nella società e nell’associazione nel
secolo scorso quando il mondo faceva
riferimento alle grandi ideologie dell’
800 e la politica si divideva in ragione di
queste e delle realizzazioni storiche che
queste avevano determinato.
È di poco aiuto il ricordo del sostegno
che intorno alle riflessioni sul plurali-
smo ci veniva in quegli anni dall’inse-
gnamento della Chiesa in particolare
dalla profezia di Giovanni XXIII e dal-
le sue riflessioni profonde espresse nel-
la troppo dimenticata Enciclica “Pa-
cem in Terris” ma soprattutto dall’e-

sperienza vitale e rigenerante del Con-
cilio Vaticano II.
Oggi quel tempo è lontano, quei riferi-
menti ideologici, forse troppo frettolo-
samente cancellati, non esistono più e il
pluralismo nelle società occidentali a
partire da quella italiana non sembra più
un problema: tutto il pluralismo è legit-
timato all’interno di un pensiero unico.
Un “pensiero unico” che afferma il do-
minio dell’economia o meglio della gran-
de finanza sulla politica, ed “il mercato” è
divenuto il paradigma certo ed indiscuti-
bile dei comportamenti e delle scelte po-
litiche. In questo contesto i temi antro-
pologicamente rilevanti attraversano tutti
gli schieramenti politici, salvo poi assu-
mere tatticamente ma acriticamente po-
sizioni di schieramento, in nome solo di
possibili vantaggi elettorali.

Se questa è almeno in parte la situazio-
ne di quale pluralismo parlare oggi? Co-
me parlare di pluralismo ai giovani?
Quale fondamento dare all’educazione
al pluralismo?
Desidero allora partire dalla mia espe-
rienza personale.
Nella mia vita ho avuto la grande op-
portunità di viaggiare per il mondo, pri-
ma per motivi di lavoro e più recente-
mente grazie allo scautismo degli adul-
ti. La fortuna, di cui ringrazio sempre il
Signore, è che questo mio andare per il
mondo non è stato lungo i percorsi raf-
finati dei Tour Operators, ma è stato un
andare che mi ha permesso l’incontro
con le persone, con le comunità dove le
persone operano e vivono quotidiana-
mente.
È questo che mi ha consentito di sco-
prire differenze fondamentali tra il mio
modo di uomo occidentale di vivere e
di concepire l’esistenza e quello di uo-
mini e donne che vivono in Africa, in
America Latina, in Estremo Oriente, nei
paesi di cultura musulmana; faccio solo
alcuni esempi significativi.

• L’idea della vita e della morte.
Quale valore diamo noi alla vita, qua-
le idea abbiamo della morte, quando
abbiamo il primo figlio in età avanza-
ta e molto spesso resta anche l’unico
ed abbiamo la quasi certezza che il
parto sarà senza problemi, quando la
nostra speranza di vita raggiunge gli
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Educare al pluralismo
Una delle sfide del nostro tempo è quella dell’educare 

al diverso, alla tolleranza, al rispetto.Anche in quest’ambito

lo scautismo può giocare le sue carte con una 

straordinaria efficacia.



80 anni ed il sistema sanitario è sem-
pre più chiamato a rispondere a ma-
lattie rare e particolari con cure e ri-
cerche costosissime. E quale valore
danno alla vita i nostri fratelli e sorel-
le africani, quale idea hanno della
morte, quando la sopravvivenza di un
neonato o di una partoriente, anche
lei a volte bambina, è spesso conside-
rata un miracolo e comunque la mor-
talità neonatale falcidia la gran parte
dei nuovi bambini e comunque l’in-
dice di natalità è elevato, quando a
mala pena si raggiungono in media i
40 anni e si muore per l’AIDS ma an-
che per malattie più comuni come
malaria, tubercolosi, e semplici infe-
zioni che da noi si curano con far-
maci di largo consumo, e si muore di
fame e di sete. Non c’è dubbio che
sono due modi di guardare alla vita
ed alla morte, al di là di ogni filosofia,
con occhi e sentimenti diversi.

• L’idea del tempo. Per noi occiden-
tali l’orologio ed il calendario sono
gli “idoli del nostro tempo”: il tempo
è frenetico fin dall’infanzia: la scuola,
l’inglese, la piscina, gli scout,…e di-
venta sempre più frenetico col passa-
re degli anni, e occorre aspettare la
terza o quarta età per cominciare a la-
sciare trascorrere il tempo senza ansia.
Se ci si trasferisce in un paese dell’A-
merica Latina o dell’Africa ci si ac-
corge che il tempo è una condizione

non vincolante dell’esistenza, un ap-
puntamento è sempre “circa”, il pia-
cere della conversazione lenta, del-
l’incontro casuale prevale su ogni al-
tro impegno.

• L’idea di proprietà. Per noi occiden-
tali “mio” è il pronome più impor-
tante, la proprietà individuale è sacra:
per essa si lotta, si fatica, spesso diven-
ta il senso di un’intera vita. Nel così
detto Terzo/Quarto Mondo la pro-
prietà, forse perché c’è poco o nulla
che si possiede, è sempre condivisa; la
proprietà, se pure questa parola ha un
senso, è della famiglia, del gruppo,
della tribù.

• L’idea di povertà. Fin dalla nascita
siamo abituati a considerare la povertà
una disgrazia, un male giustamente da
combattere, una condizione spesso di
minore umanità e causa di emargina-
zione sociale se non civile. Occorre
andare in India e più in generale nei
paesi poveri dell’ Estremo Oriente
per vedere come per una parte preva-
lente dell’umanità, per centinaia di
milioni di persone, la povertà è una
condizione permanente dell’esistenza
personale non solo da accettare, ma
nella quale costruire il proprio cam-
mino verso la perfezione. Una condi-
zione non solo accettata individual-
mente ma riconosciuta collettiva-
mente.

Costruire ponti

Non siamo solamente di fronte a enormi
ed inaccettabili disuguaglianze ma si rile-
vano differenze fondamentali all’interno
di un destino comune dell’uomo e di
tutta l’umanità; differenze di gran lunga
superiori a qualunque contrapposizione
alle quali siamo abituati nel nostro mon-
do occidentale tra destra e sinistra, tra
conservatori e progressisti, addirittura su-
periore a quelle contrapposizioni appa-
rentemente insanabili che dividono i de-
voti clericali dai laicisti ottocenteschi sui
temi dei diritti individuali.
L’unica possibilità di parlare oggi di
“pluralismo” è quella di allargare i con-
fini e passare da una prospettiva politi-
co-ideologica ad una prospettiva antro-
pologica esistenziale.
Consapevoli che accettare questa pro-
spettiva globale vuol dire riflettere in
modo nuovo sui contenuti e le forme
della democrazia che ha nel pluralismo
il suo asse portante.
Per far questo è necessaria un’opzione
fondamentale: scacciare la paura del di-
verso, riconoscere che la diversità è
un’opportunità e non un rischio, affer-
mare che la paura del diverso conduce
inevitabilmente alla divisione, all’odio
ed alla guerra.
Accogliere il pluralismo significa rico-
noscere ed accogliere la diversità non
solo del colore della pelle, non solo di
classe sociale, non solo di religione e di
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etnia (anche se sono fattori fortemente
influenzanti), ma la diversità dei modi
profondi di leggere e concepire gli ele-
menti fondamentali del vivere e dell’e-
sistere. Un’operazione che sicuramente
nasce sotto il segno della “speranza” ma
estremamente difficile ed impegnativa.È
sempre più facile erigere muri che co-
struire ponti.
Ma costruire ponti è la politica e come
dice don Lorenzo Milani: “..insegnando
imparavo tante cose, ho imparato che il proble-
ma degli altri è uguale al mio: sortirne tutti in-
sieme è la politica, sortirne da soli è l’avarizia”.
L’accettazione del pluralismo non è re-
lativismo, parola diventata di moda re-
centemente,ma ricerca di livelli di iden-
tità superiore nella quale diversità cultu-
rali esistenziali antropologiche possano
incontrarsi e trovare una sintesi alta.
Non si tratta di definire dov’è il torto e
dove la ragione, dove la verità e dove
l’errore; si tratta di riconoscere e valuta-
re le ragioni storiche, culturali, sociali ed
economiche, il travaglio di interi popo-
li, il contributo delle religioni, del pen-
siero filosofico, dell’esperienza scientifi-
ca, individuarne i fondamenti irrinun-
ciabili, perché pluralismo e democrazia
senza valori fondanti si riducono a com-
mercio di potere, e mettere il tutto a di-
sposizione di una ricerca comune.
Questo richiede studio, oserei dire ri-
chiede “filosofia”, richiede ricerca,
profondità, meditazione, dialogo; attività
che nel tempo della televisione satellita-

re e di Internet appaiono sorpassate,
fuori moda ed inutili, ma senza le quali
tempo e spazio apparentemente com-
pressi restano lontanissimi.

È a partire da queste considerazioni che
possiamo riflettere sull’attualità dell’e-
ducazione scout, per i giovani ma anche
per gli adulti scout, un’attualità che in
questo campo, a mio avviso, si sviluppa
secondo due filoni:
• la strada non più solo nel bosco e nel-

la città ma nel mondo: occorre andare
nel mondo non solo per turismo e
neanche solo con una logica assisten-
ziale del ricco che dona al fratello più
povero, ma nella logica dell’incontro,
dello scambio tra pari; da tempo vado
riflettendo su quanto sarebbe “segno
educativo” se la branca R/S chiedesse
ad ogni rover e scolta di dedicare un
anno della propria giovinezza a vivere
in una comunità dell’Africa o dell’A-
merica Latina o dell’Estremo Oriente,
condividendone la vita, i tempi, le dif-
ficoltà; a coloro che potrebbero obiet-
tare che sarebbe un anno perso di
scuola o di lavoro io risponderei che si
tratta di un anno guadagnato.

• la comunità non protettiva, una co-
munità che non si esaurisce nella ri-
cerca del “branco”, del gruppo di ap-
partenenza, che non si accontenta del
ritrovarsi e del riconoscersi, ma una
comunità capace ed impegnata a

guardare al di fuori di sé e capace di
aiutare ogni suo membro a “partire”
veramente nel mondo; una comunità
che è educativamente il luogo primo
e privilegiato dell’esercizio di accetta-
zione del pluralismo; una comunità
che riscopre il valore del rapporto ca-
po-ragazzo come relazione di chi sa
indicare sfide e mete difficili, di chi
viene anche riconosciuto come colui
che sa mostrare la strada con chi ri-
cerca strade personali ma significative.

Certamente è una proposta impegnativa
ed esigente ma è di proposte impegnative
ed esigenti che i giovani, ed anche gli
adulti del nostro tempo, avvertono l’esi-
genza profonda; se il movimento scout al-
l’approssimarsi del Centenario saprà met-
tersi in questa prospettiva, se saprà ripro-
porsi con fantasia e coraggio al mondo dei
giovani innanzitutto ma anche degli adul-
ti, svolgerà un ruolo determinante come
lo ha svolto nei cento anni trascorsi.
Forse è così che riusciremo a riavvicina-
re i giovani, ma non solo i giovani, al gu-
sto ed alla passione per la politica, espe-
rienza da cui tanti sembrano distanti e di-
sinteressati, talvolta addirittura ostili.
Riappropriarsi di questo ruolo rappresen-
terà un servizio non solo ai destinatari di-
retti della proposta educativa ma anche al-
la propria comunità civile ed alla Chiesa;

• offrirà alla Comunità civile un modo
di ripensare il pluralismo in politica,
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in economia, nella società non solo
nei termini angusti di un dibattito
politico per addetti ai lavori e nel pe-
rimetro limitato dei confini locali o
nazionali ma in termini globali ed
esistenziali che riguardano la condi-
zione umana nel ventunesimo secolo;

• offrirà alla Chiesa un modo originale
per rispondere all’irrisolta domanda
se è possibile un pluralismo dei catto-
lici rispetto alle opzioni politiche; una
domanda che oggi non può limitarsi
alla risposta semplice e tradizionale
che la Chiesa non si identifica con
nessuno schieramento politico ma
chiede l’adesione alla Dottrina Socia-
le della Chiesa, perché questa risposta,
sicuramente ineccepibile, rischia da
sola di essere una risposta banale ed
elusiva delle grandi questioni dell’uo-
mo contemporaneo globalizzato, una
risposta che può andare bene per cir-
coli devoti del mondo occidentale ma
non si confronta con il profondo plu-
ralismo antropologico ed esistenziale
presente nei diversi angoli della terra,
ed allora la Buona Novella resta Buo-
na Novella solo per pochi.

A conclusione di questa difficile rifles-
sione mi resta la convinzione che l’edu-
cazione al pluralismo è sfida per chiun-
que si dedichi all’educazione.

Riccardo Della Rocca
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“Stasera ho provato a mettere 
un disco di Beethoven,

per vedere se posso ritornare 
al mio mondo e alla mia razza

e sabato far dire a Rino:
“Il priore non riceve,

perché sta ascoltando un disco…
Volevo anche scrivere sulla porta:

“I don’t care più”, ma invece 
me ne “care” ancora molto.”

Don Lorenzo Milani
Lettera a Francuccio Gesualdi

Come Consiglio nazionale dell’Agesci,
a partire dalla nostra sensibilità educa-
tiva, sentiamo il desiderio di esprime-
re alcune considerazioni riguardo al-
l’attuale situazione politica italiana, in
quanto essa coinvolge i nostri ragazzi,
le loro famiglie ed il futuro stesso del
nostro paese.
Negli anni l’Associazione ha riflettuto

molto sul rapporto tra educazione e po-
litica, ed il documento del Consiglio
Generale 1988 “Impegno politico e ci-
vile” non solo mantiene tuttora la sua
validità, ma rimane profetico richia-
mando l’utilità di:
• esprimersi prioritariamente su pro-

blemi che interpellano da vicino i
nostri ragazzi, le famiglie, la situazio-
ne che essi vivono a scuola e nella so-
cietà per allargarsi via via agli altri fat-
ti della vita che comunque interpel-
lano la nostra coscienza di cristiani,
cittadini attivi ed educatori per evi-
denziarne con preferenza la portata
educativa o diseducativa;

• orientarsi nella presentazione di esi-
genze o anche di soluzioni generali e
non troppo specifiche;

• orientarsi comunque sulla presenta-
zione di contributi originali senza
fermarci alla semplice firma di docu-
menti redatti da altri;

• verificare se su quel tema c’è un’e-
sperienza con i ragazzi e quindi una
riflessione associativa ampia e con ri-
sultati omogenei;

• verificare se la “presa di posizione”
può innescare un dialogo fecondo
con l’ambiente circostante, tale quin-
di da favorire e non da ostacolare l’a-
zione direttamente educativa;

• verificare come la presa di posizione
può essere discussa e verificata all’in-
terno dell’Associazione.

A tal proposito diventa illuminante
una riflessione contenuta in una tesi
preparatoria della Route nazionale
delle Comunità Capi del 1997 ai Pia-
ni di Verteglia che indica come “…sia
i valori, ma innanzitutto le esperienze ed
il clima proposti nella vita scout compor-
tino una formazione all’esercizio della cit-
tadinanza, ma questo richiede una qualità
della proposta educativa non sempre facile
da ottenere nella attuale situazione socia-
le e culturale, nella quale i capi stessi so-
no incerti e faticano ad utilizzare il me-
todo come esperienza effettivamente edu-
cativa…” ed ancora “…la sensibilità e
l’esperienza educativa comportano un ap-
profondimento della capacità critica di let-
tura della situazione dei ragazzi e dei
giovani, delle politiche messe in atto in ri-
ferimento a loro ma anche a tutti gli altri
settori della vita sociale che vanno ad in-
cidere sulle opportunità e sui valori loro
proposti….”.
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I Care… ancora
Documento del Consiglio nazionale dell’Agesci 

in riferimento al momento politico attuale



Ne consegue che la politica e la situa-
zione sociale non sono ininfluenti ri-
spetto alla nostra proposta educativa,
ma anzi incidono fortemente sulla sua
efficacia. Fa parte, inoltre, della storia
della nostra Associazione l’adesione ad
organismi congiunti (quali ad esempio
la Tavola della Pace, il Forum del Terzo
Settore, il Forum dei Giovani…..). Ciò
diventa occasione di incontro con altre
sensibilità, di prese di posizione e di vi-
sibilità esterna. Tuttavia ci sembra im-
portante in questo momento esprime-
re anche il nostro originale approccio
all’idea di “buon cittadino” propria del
metodo scout.
L’obiettivo ultimo dell’educazione
scout è ben rappresentato dall’idea di
“donna e uomo della partenza”, inten-
dendo con tale concetto una persona
capace di prendere in mano la propria
vita, di assumersi responsabilità nei
confronti di se stesso e degli altri, di
farsi carico delle necessità della comu-
nità con spirito critico, con progettua-
lità e con uno stile di servizio.

Il contesto sociale e politico di oggi ci
sembra spesso non contribuisca alla co-
struzione di tale modello di persona.
Riscontriamo infatti alcune emergenze
che sempre più e con forza interferisco-
no con la nostra vita quotidiana e il no-
stro modo di intendere le relazioni socia-
li e l’appartenenza alla comunità civile:
• una mentalità che ha smarrito il senso

dello Stato e che lo intende a volte
semplicemente come erogatore di ser-
vizi da rivendicare e non come luogo
di identificazione e di appartenenza;

• una politica che spesso appare alla gen-
te comune come esercizio del potere
per prevalenti interessi personali o cor-
porativi o al massimo come assistenzia-
lismo, che lede la dignità personale;

• una politica che esce dai luoghi isti-
tuzionali e rischia di perdere la sua
valenza di partecipazione e di rappre-
sentanza; una modalità di governo
delle amministrazioni locali che ri-
schiano di essere legate maggiormen-
te a gestioni personalistiche più che a
progettazioni in tempi lunghi;

• la fatica ad individuare luoghi di di-
battito, di confronto, di elaborazione
del pensiero politico;

• una conflittualità e una litigiosità che
non contribuiscono a costruire il
consenso e a trovare soluzioni risolu-
tive dei problemi del paese; la man-
canza di ideali forti, sostituita da una
mentalità consumistica e da una ri-
cerca di risposte immediate a falsi bi-
sogni indotti;

• l’illusione di facili arricchimenti me-
diante un uso spregiudicato dei mec-
canismi economico finanziari;

• una condizione giovanile caratteriz-
zata dalla precarietà del presente e dal
disorientamento rispetto al futuro;

• un mondo adulto non sempre capace
di proporre e testimoniare valori au-

tentici e accompagnare verso scelte
autonome e significative.

Sulla base di quest’analisi è emersa in
Consiglio nazionale l’esigenza di rimet-
tere a fuoco il nostro impegno di edu-
cazione al senso civile e politico, a par-
tire dal nostro Patto Associativo. È un
impegno che proponiamo anche alla so-
cietà civile e al mondo della politica,
nella consapevolezza che la sua condivi-
sione possa rendere più efficace la nostra
azione educativa.

“Ci impegniamo a qualificare la nostra
scelta educativa in senso alternativo a
quei modelli di comportamento della
società attuale che avviliscono e stru-
mentalizzano la persona, come il preva-
lere dell’immagine sulla sostanza, le
spinte al consumismo, il mito del suc-
cesso ad ogni costo, che si traduce spes-
so in competitività esasperata”. (Patto
Associativo)

Pertanto “ci sta a cuore”
• un’attenzione al mezzo televisivo e ai

mass media in genere, al fine di dare
spazi adeguati a programmi culturali
e di contenuto educativo ed alle ini-
ziative di impegno sociale della po-
polazione giovanile 

• una televisione pubblica che presenti
modelli positivi di persona e di famiglia
e contrasti o superi i modelli superfi-
ciali, ma apparentemente vincenti.
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“Ci impegniamo ad educare al discer-
nimento e alla scelta, perché una co-
scienza formata è capace di autentica li-
bertà”. (Patto Associativo) 

Pertanto “ci sta a cuore”
• una scuola che non punti esclusiva-

mente alla formazione tecnica,ma sap-
pia privilegiare lo sviluppo della perso-
na e la valorizzazione delle sue poten-
zialità, favorendone la capacità critica;

• una scuola capace di accoglienza anche
di giovani provenienti da altri paesi e
quindi in grado di mettersi al servizio
di una società multiculturale, favoren-
do l’integrazione delle diversità;

• la volontà di costruire nei giovani una
cittadinanza europea, favorendo con
supporti economici e lavorativi lo
scambio culturale con giovani di altri
paesi e le esperienze di studio e di la-
voro all’estero;

• un’università che non sia nozionisti-
ca, ma capace di dare cultura e stimo-
li alla ricerca, su tutto il territorio na-
zionale;

• un’informazione libera e pluralista,
accessibile a tutti, che permetta una
lettura critica della realtà e il conse-
guente formarsi di libere opinioni
personali.

“Ci impegniamo a rifiutare decisamen-
te, nel rispetto delle radici storiche e
delle scelte democratiche e antifasciste
espresse nella Costituzione del nostro

Paese, tutte le forme di violenza, palesi
ed occulte, che hanno lo scopo di ucci-
dere la libertà e di instaurare l’autorita-
rismo e il totalitarismo a tutti i livelli, di
imporre il diritto del forte sul debole, di
dare spazio alle discriminazioni razziali”.
(Patto Associativo) 

Pertanto “ci sta a cuore”
• una politica interna di accoglienza e

di inclusione sociale, in particolare
verso le famiglie e i giovani, capace
di riconoscere sempre la dignità del-
le singole persone e di favorire spa-
zi ed occasioni di confronto e con-
divisione;

• il rispetto per la Costituzione del
nostro Paese, per la difesa dei valori
di unitarietà dello Stato secondo il
principio di sussidiarietà e di tutela
dei cittadini, in particolare delle fa-
sce più deboli;

• una politica che stimoli e favorisca
uno stile di partecipazione attiva dei
cittadini, in particolare dei giovani e
nelle realtà locali, in modo da svilup-
pare un reale senso di corresponsabi-
lità e di interesse per il bene comune.

“Ci impegniamo a spenderci partico-
larmente là dove esistono situazioni di
marginalità e sfruttamento, che non ri-
spettano la dignità della persona, e a
promuovere una cultura della legalità e
del rispetto delle regole della democra-
zia”. (Patto Associativo)

Pertanto “ci sta a cuore”
• una politica capace di offrire oppor-

tunità concrete di promozione uma-
na e di crescita delle relazioni cultu-
rali ed educative per i giovani nelle
aree metropolitane periferiche ed in
quelle ad alto rischio di criminalità;

• la scelta concreta di incentivare e pro-
muovere nei giovani un interesse so-
ciale verso la collettività tramite il vo-
lontariato e le esperienze di servizio
civile, ponendo attenzione al fatto
che questo strumento rimanga ele-
mento di diffusione di una cultura
della prossimità e non si trasformi in
un’occasione di “primo impiego”;

• una priorità data ad iniziative nelle
scuole che diffondano, anche con
azioni concrete, la cultura della lega-
lità, della giustizia e del senso dello
Stato, inteso come rispetto delle leg-
gi, cittadinanza attiva e consapevole,
impegno a superare le disuguaglianze
sociali;

• un’attenzione privilegiata alle realtà
del nostro paese maggiormente insi-
diate da fenomeni di carattere mafio-
so, supportando e incoraggiando le
iniziative locali di lotta alla crimina-
lità organizzata, spesso portate avanti
proprio da giovani.

“Ci impegniamo a formare cittadini del
mondo ed operatori di pace, in spirito di
evangelica nonviolenza, affinché il dialo-
go ed il confronto con ciò che è diverso
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da noi diventi forza promotrice di fratel-
lanza universale”. (Patto Associativo) 

Pertanto “ci sta a cuore”
• un impegno volto a valorizzare gli

organismi internazionali come stru-
mento di sostegno alle politiche di
sviluppo e di pace nel mondo;

• un utilizzo delle nostre Forze Arma-
te all’estero limitato a missioni di pa-
ce individuate come realmente tali
dalle Nazioni Unite;

• un’attenzione affinché l’Europa non
sia solo un’entità economica, ma rap-
presenti un’aggregazione di popoli e
di persone, al fine di favorire reti di
relazioni tra i paesi dove le distinzio-
ni culturali siano ricchezza e non se-
gno di divisione.

“Ci impegniamo a promuovere la cul-
tura, le politiche ed i comportamenti
volti a tutelare i diritti dell’infanzia”.
(Patto Associativo) 

Pertanto “ci sta a cuore”
• la difesa della vita umana, intesa come

un dono affidato alla responsabilità
dell’uomo, ma non nella sua esclusiva
disponibilità;

• una politica della famiglia, intesa co-
me unità base della convivenza civile,
capace di interventi strutturali per fa-

vorirne fattivamente il sostegno e l’e-
ducazione dei figli;

• una politica della natalità con incen-
tivi concreti e continuativi nell’inte-
resse delle madri lavoratrici;

• una politica di tutela dell’infanzia che
incoraggi la nascita di aggregazioni
volontarie e cooperative di servizi so-
ciali che si occupino della popolazio-
ne infantile;

• un contributo concreto alla genito-
rialità consapevole, attraverso il sup-
porto e il sostegno alle famiglie;

• l’istituzione di un Dipartimento per
le politiche giovanili che sviluppi e
sostenga una politica complessiva con
azioni concrete a favore dei giovani.

“Ci impegniamo a vivere e promuove-
re una cultura di responsabilità verso la
natura e l’ambiente, coscienti che i beni
e le risorse sono di tutti, non sono illi-
mitati ed appartengono anche alle ge-
nerazioni future”. (Patto Associativo) 

Pertanto “ci sta a cuore”
• una politica di sviluppo urbanistico

che tenga in considerazione le esi-
genze di ecocompatibilità, di spazi
verdi per le famiglie ed i bambini e
contrasti la speculazione edilizia co-
me reato grave verso la comunità;

• lo sviluppo di fonti d’energia rinnova-

bili, ampliando e potenziando la rete
dei trasporti pubblici, compatibilmen-
te con la salvaguardia del territorio;

• la promozione di campagne di educa-
zione alla raccolta differenziata e di mi-
nor produzione di rifiuti, coinvolgendo i
giovani come animatori delle iniziative;

• una politica dell’acqua che consideri
tale bene come un bene prezioso, pa-
trimonio di tutta la collettività;

• l’utilizzo del verde non come museo,
ma come luogo di valorizzazione del
rapporto responsabile uomo/ambien-
te con il coinvolgimento dei giovani
come animatori di iniziative.

“Ci impegniamo a sostenere nella quo-
tidianità e a promuovere nell’azione
educativa iniziative di equa redistribu-
zione delle risorse e scelte di economia
etica”. (Patto Associativo) 

Pertanto “ci sta a cuore”
• una politica di sviluppo delle reti di

commercio alternativo, di commer-
cializzazione diretta “dal produttore al
consumatore”, sia internazionale che
nazionale;

• la creazione di iniziative finanziarie
che permettano un accesso al credito
per le iniziative di imprenditorialità
diffusa, in particolare per quelle av-
viate dai giovani.
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Le prime parole dell’avventura umana so-
no quelle di un’ingiunzione: “Scegli dun-
que la vita”,“È cosa buona che tu viva”...
queste parole forti permettono di affron-
tare il fatto di essere messi al mondo.Cer-
to ci attendono altri passi: “Sottrarsi al fa-
scino della potenza, abitare questo mondo
senza dominarlo, riallacciare una relazione
fraterna,ritrovare la gratuità, l’inaudito,per
ricevere la propria vita da un Altro”. Sarà
la grazia dell’unificazione e la lotta quo-
tidiana di tutta una vita.
La nostra esistenza in effetti assomiglia a
un’avventura in cui un formidabile de-
siderio di vita tenta sempre nuovamen-
te di affermarsi, alle prese con mille for-
me di avversità.
André Louf (monaco cistercense) in
un’intervista ricorda che “la posta in gioco
della vita spirituale è l’unificazione interiore”.
Questa unità ci è donata progressivamen-
te da Dio... La nostra parte consiste nel
non lasciarci invadere da ciò che non è es-
senziale. Abbiamo infatti una gran quan-
tità di desideri superficiali, che ci ingom-
brano e ci dilaniano: la sete di riconosci-
menti, l’ambizione, il desiderio di guada-

gnare soldi, la smisurata frenesia di consu-
mare, divertirsi... Questi sono desideri fe-
riti che devono essere guariti dall’interno,
perché emerga a poco a poco in noi un
unico e vero desiderio, quello di Dio.

Dobbiamo lasciar nascere in noi l’uomo
interiore, aiutare l’uomo interiore ad
emergere in superficie, a uscire dalla tom-
ba. Per creare un’opera, spiega Gregorio
di Nissa, lo scultore non aggiunge nulla
alla materia di cui dispone ma toglie ciò
che è di troppo perché si veda ciò che era
già presente, per far scaturire ciò che sta-
va sul fondo, rompendo l’apparenza del-
la forma. Lo stesso avviene nella vita spi-
rituale: Dio ci invita a semplificarci per-
ché appaia ciò che è già in noi, il suo per-
sonale soffio creatore, la sua luce, la sua
propria vita costantemente in azione per
generare e risuscitare. L’arte come la pre-
ghiera è conversione dello sguardo verso
l’Ospite interiore.
In questa avventura possiamo lasciarci
raggiungere dalla Parola di Dio. L’in-
giunzione “Scegli dunque la vita” (Dt
30,15) acquisterà un suo rilievo con

l’“Ascolta Israele...” e ciò che viene det-
to in seguito “Tu amerai...” (Dt 6,4) che
come un arcobaleno si dispiega lungo
tutta la prima Alleanza, come parole di
vita.Con la Parola di Dio posta sulla boc-
ca dell’uomo ci vengono indicate le tre
grandi dimensioni in cui si gioca la for-
za dell’amore: la relazione con Dio, con
gli altri, con sé stessi. Il Vangelo ci darà
un’altra precisazione importante: questa
forza d’amore radicata nella fede viene da
più lontano di noi e si chiama ‘Agape’.
Paolo dopo aver ricordato che piega le
ginocchia davanti al Padre, davanti a
Colui la cui potenza operante in noi è
capace di fare molto più di quanto pos-
siamo domandare o pensare (Ef 3,14),
non smette di dire in diversi modi alle
sue nuove chiese: “È per la libertà che
Cristo vi ha liberati” (Gal 5,1).
“È quando ci si converte al Signore che
il velo cade. Perché il Signore è lo Spi-
rito e dove c’è lo Spirito del Signore c’è
libertà. E noi tutti che col viso scoperto
riflettiamo come in uno specchio la glo-
ria del Signore, siamo trasformati in
questa stessa immagine, sempre più glo-
riosa, secondo l’azione del Signore che
è lo Spirito” (2Cor 3,16).
Amare alla maniera di Cristo e con la
sua forza è essere chiamati alla libertà,
nella vita dello Spirito, ecco l’essenziale
della vita cristiana.

Ma come trovare il giusto atteggiamen-
to? Esso passa attraverso una triplice

63

M E D I T A Z I O N I

Scegli la vita



ascesa: rinunciare a un mondo senza di-
fetti, a un mondo senza differenze, a un
mondo dell’onnipotenza, per essere in-
fine invitati ad accettare i limiti della no-
stra condizione di creature.

Rinunciare a un mondo senza difetti.
Rispetto a sé stessi, il fatto di accettare
le delusioni ci porta a vivere le nostre
mancanze senza umiliazione, ma con
umiltà. L’umiliazione è relativamente
narcisistica. L’umiltà è il sano ricono-
scimento della realtà dinanzi a Dio che
mi apre un futuro. Rispetto agli altri
l’amore implica sempre un “nonostan-
te che...”. Questo “nonostante che...”
lascia uno spazio di libertà perché si
possa reinventare la propria vita con
l’aiuto di qualità finora nascoste. La
santità non appartiene all’ordine della
perfezione e questo possiamo risco-
prirlo contemplando Gesù al Giordano
in mezzo ai peccatori.
La santità che il Figlio ci porta facen-
dosi vicino a noi ci raggiunge nel cuo-
re stesso della nostra fragilità.

Rinunciare a un mondo senza differen-
ze, significa riconoscere la differenza tra le
generazioni: un adulto non deve recitare
la parte del bambino,dell’adolescente;un
bambino non deve portare il peso di un
adulto. Le confidenze si devono fare tra
pari: bisogna dunque combattere il mito
della trasparenza (dire tutto, sapere tut-
to...). Ci sono io, l’altro, la mancanza o

meglio il mistero... Trovare la distanza
giusta è riferirsi ad un terzo. La preghie-
ra, per esempio, non può essere sempre
rituale: sarebbe un far lavorare la Legge al
mio posto; né può essere sempre sponta-
nea perché sarebbe uno sprofondarsi nel-
la fusione.

Rinunciare a un mondo di onnipoten-
za è rinunciare a conquistare tutto e su-
bito. Il mito dell’immediato è il rifiuto
delle differenze temporali. Costruire la
propria vita, quella spirituale, richiede
tempo e ogni impazienza è radical-
mente contraria alla castità. Beato co-
lui che prende la propria povera vita tra
le mani con affetto e dolcezza, come
un’acqua preziosa tratta da un pozzo
misterioso, e senza amarezza né rim-
pianti la offre al Signore.
San Francesco di Sales diceva: “Non
siate impazienti: di più, non spazienti-
tevi nemmeno di fronte alla vostra in-
capacità di diventare pazienti”.
Rinunciare al desiderio di voler coinci-
dere con la propria origine. In altri ter-
mini, ogni spiritualità che ci colloca nel
pensiero magico – che mette immedia-
tamente Dio a nostra disposizione– ci
porterà delle delusioni.“La grandezza di
Israele non sta nell’inegnamento sull’u-
nico vero Dio, ma nell’aver mostrato
che era realmente possibile parlargli, ri-
volgersi a Lui come a un Tu e avere con
lui uno scambio reale” (Martin Buber, Il
messaggio chassidico).

L’altra illusione è credere che sia possi-
bile incontrare Dio senza passare per
delle mediazioni umane (quella delle
sacre Scritture, quella di un fratello o di
una sorella), ma anche per mediazioni
sociali e politiche.
Sul piano umano, le scienze umane ci
hanno insegnato l’importanza del rap-
porto col nostro passato, il ruolo delle
immagini – sia che si tratti di Dio, che
di noi stessi o degli altri – per trovare
in cosa consiste veramente la “rinun-
cia” o il “lasciare la presa”. La vita se-
condo lo Spirito si iscrive in questo ra-
dicamento che possiamo definire: ac-
cedere all’alterità.
“Accedere all’alterità” è vivere il rap-
porto con sé stessi, con gli altri e con
Dio accettando di non essere quello
che immaginiamo o che vorremmo es-
sere, accettando che gli altri sono di-
versi da quello che vorremmo, e ri-
spettarli significa rapportarsi a loro in-
dipendentemente dal bisogno che ne
abbiamo; che Dio, infine, è diverso da
ciò che immaginiamo o sognamo.
Questo passaggio liberante implica una
rinuncia, tanto più radicale in quanto è
rinuncia a illusioni, pretese, sogni, im-
magini di sé, degli altri, di Dio.
È il primo luogo del combattimento
spirituale, luogo dei confini indefiniti,
che può essere trasfigurato dalla bene-
volenza di Dio, amico degli uomini.

p. Remo Sartori s.i.
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Il 4 febbraio 1906 nasceva a Breslavia Dietrich Bonhoeffer con la
sorella gemella Sabine, sesto e settima degli otto figli di Karl e Paula
von Hase.
I lettori fedeli di R-S Servire conoscono il teologo protestante per
averlo trovato più volte citato sulla nostra rivista (ultimamente nei
numeri 3/2002 “25 libri da leggere” e 2/2005 “I maestri”).
Senza dubbio la sua opera teologica è radicata nella formazione
spirituale di molti di noi.
Vogliamo ricordarlo nel centenario della nascita riportando il brano sul
senso della qualità, ripreso da “Resistenza e resa - Lettere e scritti dal
carcere” (Edizioni Paoline, Cinisello Balsamo, 1988). È un testo
coraggioso e di grande attualità che ben si accorda con l’argomento
affrontato in questo quaderno di Servire.

Senso della qualità

Se non abbiamo il coraggio di ristabilire un autentico senso
della distanza tra gli uomini, e di lottare personalmente per
questo, affonderemo nell’anarchia dei valori umani.
L’impudenza, la cui essenza consiste nel disprezzo di ogni
distanza umana, è una caratteristica del volgo, così come
l’intima insicurezza, il mercanteggiare con l’impudente, il
corteggiarlo per guadagnarsene il favore e il mettersi al livello
del volgo sono la strada per involgarire se stessi. Quando uno
non sa più ciò cui è tenuto, davanti a se stesso, e agli altri,
quando viene meno il senso per la qualità dell’uomo e la forza
di mantenere le distanze, allora si è a un passo dal caos.
Chi per amore della tranquillità materiale è troppo tollerante
con la sfacciataggine, costui ha già rinnegato se stesso e lascia
che la marea del caos rompa gli argini proprio lì dove era il
suo posto di guardia, e diventa così colpevole nei confronti di
tutti. In altri tempi può essere stato compito del cristianesimo
rendere testimonianza all’eguaglianza degli uomini; ma oggi

proprio il cristianesimo dovrà impegnarsi appassionatamente
per il rispetto delle distanze tra gli uomini e della qualità
umana. Si dovrà accettare risolutamente anche che questo
possa essere frainteso e interpretato come difesa dei propri
interessi, e così pure la facile accusa di nutrire sentimenti
asociali. Queste sono le accuse che il volgo rivolge sempre
all’ordine. Chi tentenna ed è incerto su questo punto, non si
rende conto di quale sia la posta in gioco; anzi, nei suoi
confronti quelle accuse sono probabilmante giustificate. Noi
ci troviamo al centro di un processo di involgarimento che
interessa tutti gli strati sociali; e nello stesso tempo ci troviamo
di fronte alla nascita di un nuovo stile di nobiltà che
coinvolge uomini provenienti da tutti gli strati sociali
attualmente esistenti. La nobiltà nasce e si mantiene attraverso
il sacrificio, il coraggio e la chiara cognizione di ciò cui uno è
tenuto nei confronti di sé e degli altri; esigendo con
naturalezza il rispetto dovuto a se stessi e con altrettanta
naturalezza portandolo agli altri, sia in alto che in basso. Si
tratta di riscoprire su tutta la linea esperienze di qualità ormai
sepolte, si tratta di un ordine fondato sulla qualità. La qualità è
il nemico più potente di qualsiasi massificazione. Dal punto di
vista sociale questo significa rinunciare alla ricerca delle
posizioni preminenti, rompere col divismo, guardare
liberamente in alto e in basso, specialmente per quanto
riguarda la scelta della cerchia intima degli amici, significa
saper gioire di una vita nascosta ed avere il coraggio di una
vita pubblica. Sul piano culturale l’esperienza della qualità
significa tornare dal giornale e dalla radio al libro, dalla fretta
alla calma e al silenzio, dalla dispersione al raccoglimento,
dalla sensazione alla riflessione, dal virtuosismo all’arte, dallo
snobismo alla modestia, dall’esagerazione alla misura. Le
quantità si contendono lo spazio, le qualità si completano a
vicenda.

Ricordo   di  Dietrich Bonhoeffer
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